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CONDIZIONI DEH/ ASSOCIAZIONE 

La Ga/zotta di Komu uscirà ogni giorno 
occotiuati i festivi. 
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Alle Province (franco). 
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• • ROMA 15 Gamofo. 
P A R T E OFFICIALE 

« 

. • MINISTERO DELL* INTERNO 
+ 

Circolare. 
Ulustrissimo Signore: 

'IlGoverno non ha trascuralo di reclamare e d'in­
sistere pel soddisfacimento desi credili, i quali si'cu­
mularono a­ favore di molte Ootuuiiilà dello Stalo per 
l'andata e ritorno delle truppe Napoletane; ma anco­
ra le di lui cure non ottennero P effetto desiderato. 
Crescono intanto i bisogni delle Coinunità creditrici; 
laonde, è necessità di soccorrerle almeno in parie. Per­
ciò la .COMMISSIONE PAOVV1SOIUA DI GOVERNO 
stimò consentaneo a giustizia il dividero per contri­
èuio la Cassa railifcare destinata alla sussistenza di 
quello truppe, e che i Condottieri delle medesime la­
sciarono in Bologna presso il Legato quasi in princi­
pio di pagamento. 11 giure civile e. pubblico faceva­
no diritto'a questa­ provvidenza. È tenue il soccorso 
perchè minore della quinta parto del. credilo; gioverà 
intanto a sollevare i Comuni dalle molte strettezze 
finché gli odìcii eie pratiche del Signor Ministro de­
gli affari esteri avranno ottenuto intoro il soddisfa­
cimento. 

Per mandare ad effetto la divisione, a ciascun 
Preside saranno trasmessi i mandati delle CÓmuni 
..compreso nella di lui provincia, da realizzarsi sulla 
Cassa csistenle in Bologna presso il Legato. 

Sia questa una prova delta vigilanza del Gover­
no , il quale, sebbene distratto da gravissimi pensie­
r i , pur vigila a lutto ciò che contribuisce al miglio­
ramento e sollievo delle popolazioni, occupandosi an­
cora del modo di soddisfare ai crediti Municipali per 
indennizzi di passaggio delle nostre Milizie ed altro 
a queste relativo. 

Tanto per norma di VS. e delle Magistrature 
Municipali, mentre mi prolesto con distinta stima. 

Di VS. Illma 
Roma 10 Gennajo 1849. 

A/fmo Servitore 
CÀIVLO ARMELLINI. 

-h 3—<3H-

MINISTERO DELL' INTERNO 
t 

Circolare. 
, Sig. Governatore: 
E necessario, urgente che i libri Parrochiali, ove 

sono iscritti i cittadini, siano consegnai alle Munici­
palità per tutti gli usi che queste sono in dirido di 
farne. E quindi'dovere de'Sig. Parrochi il prestarsi 
a tali esibizioni. Depbsiiari essi dì siffatti libri, non 
possono ricusarli, richiesti dai Magistrati che rappre­
sentano la­ popolazione slessa della quale tali libri 
sono, per così dire, gli elenchi ed altrettanti atti civi­
l i ; o dalle Autorità Governative. 

, ­Ella, Sig. Governatore, è incaricato di usare tut­
ti i mezzi di prudenza e di fermezza, perchè tali di­
ritti siano rispettati ed mmediatamente abbiano il loro 
effetto per le liste elettorali , e ciò sotto la sua più 
stretta responsabilità. 

,Mi confermo con stima. 
Roma 12 Gennajo 1849. 

Affmo per servirla 
CABLO ARMELLINI. 

MINISTERO DELL' INTERNO 

Circolare. 
Illustrìssimo Signore: 

La diligenza del Governo in prevedere, e la fer­
mezza nell'operare, salvarono Io Stato dalla dissolu­
zione sociale e dall'anarchia. Ma ciò che deve for­

i 

mare il contento di ogni onesto, produce la pertur­
bazione dogi' inimici nostri i quali si arrovellano per 
la nostra dignitosa tranquillità, e si sforzano per ad­
durre discordie e sconvolgimento, e perche scorra, 
anche se fi a d'uopo,.sangue fraterno. Tanto non avrà 
effetto, finché valgono le cure e le provvidenze di 
chi siede al Govèrno. È però necessario che queste 
siano scrupolosamente ed energicamente eseguite ed 
assecondate. 

A tal'effetto la ùminhshnc Provvisoria dì Governo 
ha commesso al sottoscritto di pubblicare il di Lei 
assoluto volere^ che ogni Impiegato,» qualunque ra­
mo e condizione appartenga, debba eseguire accura­
tamente ed immodialamenle gli ordini che ad Esso 
sono comunicati, e prendere tutti i provvedimenti 
che potessero consigliare la saggezza perchè gli or­
dini stessi abbiano immediato e pienissimo l'è (Tetto, 

Chiunque mancasse a questo principio imposto 
dall'onore, e dal dovere, o che mostrasse senlimenlì 
osìilì alpresente ordine di cose, sarà istantaneamente 
sospeso, o, secondo i casi, anche dimesso, e sempre 
colla perdita assoluta del soldo. 

lì Magistrato ed Impiegalo onesto piuttosto che 
continuare a starsi in un officio, al disimpegno del 
quale contrariassero i proprj principi!, deve da sé 
stesso rimuoversi e non tradire la fede pubblica, e 
quel volere dei Popoli che hanno diritto di ­regolare 
la propria esistenza e la propria amministrazione se­
condo l'esigenze della opinione, ed il grado di ma­
turità in cui si trovano i tempi. 

Mi confido che questo avvertimento sarà baste­
vole­a conservare nel loro dovere lutti gl'impiegati, 
i quali non dovranno'dolersi che di loro, se il Go­
verno prenderà ferme ed immancabili determinazioni. 

Finalmente, a prevenire ogni tentativo diretto ad 
impedire o ritardare la riunione dell'Assemblea Na­
zionale, V. S. è abilitata a formare uno o più distac­
camenti di uomini scelti dalla Milizia cittadina, o di 
Linea. Essi saranno spediti ove il bisogno l'esiga 
condotti dal loro Uflìziale non solo, ma saranno di­
retti da Persona saggia o'prudente con ufficio di Com­
missario la quale istruisca, lo ­Masse, ed in caso di 
bisogno tenga­mano forte por !'adempimento di que­
sta disposizione vitale per fa nostra Indipendenza e 
per ogni altro ordine che venisse comandalo dal Go­
verno. 

Sono con distinta stima 
Roma 13 gennajo 1849., 

Dnto Servitore 
CARLO ARMELLINI. 

ORDINANZA 
SUL MODO nr PARK IL VOTO m\.v ELEZIONE DUT­DEPUTATI 

PFJ\ L'ASSEMBLEA NAZIONALI­, IN ORDINE AI MILITARI 
IN ATTIVITÀ1 DI SERVIZIO. 

IL MINISTRO DELL' INTERNO 
UNO DELLA COMMISSIONE PROVVISORIA Di GOVERNO 

Dello Stato Romano, 
In conformità della risoluzione del pieno 

Consiglio dolhi Commissiono provvisoria eli 
vorno dello Stato Romano, 

■ h 

HA DKCRETATO E DECRETA: 

Go-

r I 

Art. 1. I Militari di ogni specie, Carabinie­
ri , ed altri, che fuori dei Capo­luoghi de'CoI­
legj Elettorali non possono allontanarsi dai Co­
muni per non lasciare il Servizio che vi presta­
no nel giorno stesso dell'elezione generale dei 
Deputati air Assemblea Nazionale, daranno il lo­
ro volo nelle mani del Capo del Municipio, as­
sistito da quattro Sqnittinatori ed un Segreta­
rio, da scegliersi colle slesse norme prescriue 
per il Capo­luogo ove si eseguisce' la elezione 
generale. 

Art. 2. Il risultato dello spoglio dello scru­
tinio, chiuso e sigillato^ sarà rimesso con pru­
dènte cautela dal Capo Municipale suddetto al 
Capo­luogo, per averne ragione nello spoglio 
generale. 

Art. 3. Ili tutto il resto la votazione dei mi­
litari sarà regolala come quella degli altri abi­
tanti del luogo in cui sono chiamati a dare ' il 
volo. 

Art. 4'. I Presidi delle Province sono in­
caricati della esecuzione della presente Ordinanza.' 

Roma 13 Gennajo 1849. 
Il Ministro delf Interno 

CARLO ARMELLIM. 

LA COMMISSIONE PROVVISORIA 
DI GOVERNO 

■ dello Stato Romano 
Visto il Decreto della Commissione provri­

som di Governo dei 13 corrente Gennajo, che 
istituisce una Giunta temporaria di Pubblica Si­
curezza presieduta dal sig. Prefetto di Polizia; 

Udita la Commissione slessa; 
Sono nominali a componenti la detta Giun­

ta, oltre il sullodato sìg. Prefetto di Polizia Pre­
sidente , i signori Maggiore Mattia Moutecchi , 
e Dott. Niccola Carcaui. 

La Giunta è fin da oggi di diritto e di fatto 
costituita. 

La sua sede è nel Palazzo Madama. 
Roma 15 Gennajo 1849. 

+ 

C. E. MUZZARELLI. 
C. ARMELLINI. 
F, GALEOTTI. 
L. MAIUANC. 
P. STEUIUNI. 
P. CAPPELLO. 
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PARTE NON OFFICIALE 

: Monsignor Vescovo di Tivoli ha gentilmente 
ordinato che si aprissero i libri parrocchiali .della 
sua diocesi alla Magistratura per la confezione 
delle liste Elettorali. 

Tfr­ZM^* 

Si legge nel loglio francese le National il 
seguente articolo sotto la data di Roma 6 gen­
najo. 

» Abbiamo sott* occhi, il manifesto, col qua­
le la Giunta di Stato prende l'" iniziativa delle 
disposizioni necessarie per convocare a Roma , 
un'.Assemblca' Costituente. Abbiamo altresì sot­

■ A 

t'occhi il discorso dei Signori Armellini e Stcr­
bini, ­col quale si accingevano a persuadere e 
ad indurre i Rappresentanti del Popolo Romano 
ad associarsi a questa opera di pubblica salvez­
za. Noi non possiam comprendere donde deri­
vino le esitanze, gli scrupoli, ed i puerili ti­
mori del Parlamento Romano. Alla fin fine, 
di che cosa si tratta? di una vecchia questione 
cento volte dibattuta e votata: quella della So­
vranità del popolo. La Camera ò dessa para­
lizzata per la insufficienza del mandato? Quali 
rimorsi verranno ad assalirla per un appello ge­
nerale alla nazione, in virtù del quale, questa 
legalmente consultala, esporrà ciò ch'ella vuo­
le, e da chi intenda di esser governata? » 

» In quanto alla pretesa illegalità di que­
sto provvedimento, non svanisce e non cancel­
lasi esso del tutto , posto a fronte della lega­
lità, suprema di ogni misura di salute1 pubblica, 
sanzionata dal suffragio universale del popolo? 
E PIO IX istcsso , il quale, rifuggiato in terra 
straniera , vuole di colà mandare ordini e pro­
clami , ed inviare, nuovi governatori al suo po­
polo, può egli sostenere di ritrovarsi infra i li­
miti della legalità ? n ■ 

g.^rQ 

Abbiamo di già annunziato, or fa pochi gior­
ni, che il SANTO.PADRE, nell'apprendere la crea­
zione, di una Giunta di Governo, avea risoluto 
di protestare. Egli ha mantenuto la parola, e la 
sua protesta è concepita in termini tali, che non 
rendono ne probabile nò focile una riconciliazio­
ne tra il SANTO PADRE ed Ì suoi Popoli. Ed in ve­
ro qua) mezzo potria mai adottarsi per riporre 
insieme d'accordo uoinini, che intendono di ri­
vendicare i diritti i più assoluti della Sovranità 
popolare, ed il loro Sovrano, che dichiara que­

' sti diritti di Sovranità non appartenere che a sé 
soltanto ? (La. Presse' ) 

v^tfO^ O V B ^ 

NOTIZIE I N T E R N E 

ORVIETO 6 Gennajo. 
IL CIRCOLO POPOLARE DI ORVIETO 

■ 

ALLA COMMISSIONE, PROVVISORIA DI GOVERNO 
NELLO STATO ROMANO. 

k 

li Circolo popolare di Orvieto il quale unico sco­
po alla sua politica esistenza prefisse tutto che può 
condurre al conseguimento dell' Indipendenza ed Uni­
tà nazionale, non che ai miglioramenti qualsiansi del­
la terra italiana, va superbo di contare fra i primi 
alti il presente indirizzo a Voi che spiegaste in ogni 
vostra azione tanta carila di p.iiria e civile sapienza. 

Posti nel diritto di oltcnoro, i voti della comune 
riconoscenza, abbiatevi eziandio i particolari nostri 
rendimenti di grazie , dappoiché Orvieto protestasi di 
non èssere ad alcuna citlà seconda nell'amore, e nel 
vivissimo desiderio della prosperità nazionale italiana. 

Dallo stanze del Circolo li 5 gennajo 1849. 
Il Presidente 

GIROLAMO MISCIATTELLI. 
■/ Vice­Presidenti 

FRANCESCO PENNACCHI 
SEBASTIANO FELICI. 

J Censori ' 
GIULIO RAVIZZA 
GABRIELE MAGONI 
DOMENICO ANT. FUMI 
GIUSEPEP RAVIZZA. 

4 I k 

Il Segretario LODOVICO AVV.' LUZI. 
// Vice­Segretario GIULIO DOTT. JÉRMINI. 

'*©$ 

STATI ITALIANI 

ItEGIVO B E L L E D U E SICILIE 
NAPOLI 9 Gennajo. 

S. M. ha conferito la Croce di Cavaliere dell'Or­

dine di Francesco I. al Direttore del Real Collegio di 
Musica Napoletano D. Saverio Mcrcadante, allo Scul­

tore D. Tito Angelini , ed al Pittore D. Camillo 
Guerra. 
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ALTRA DEL 10. 
' Ci giungono ad un tempo tre officiali rapporti 

dì nllrclUnli incendi avvenuti nello scorso mese , uno 
in Gallipoli * l'altro in Baguara, e il. terzo in Tera­
mo, i due primi in edifici privali, l'ultimo nello car­
ceri centrali, quelli per casa, questo per incuria. 
Tutti e tre furono spenti con cgual coraggio , peri­
colo e (Hautropia , in Gallipoli dalle guardie naziona­
l i ; in­Bagnara dalle Guardie di pubblica sicurezza; 
ed in Teramo, da lu t i ' i soldati ed utbziali di guar­
dia ' in quella prigione, non meno che dalla Guardia 
di pubblica sicurezza. ( d'or/i. Costit.) 

dopo 
ver­

PIEMONTE 
TORINO 21 Dicembre. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
L 

J 

T'ornata del 20. 
PRESIDENZA OEL VICE­PRESIDENTE 

GAETANO DEMARCHI. 

La seduta è aperta ad un' ora e tre quarti 
mezzogiorno. Si legge ed è approvato il processo 
baie della tornata antecedente. 

Il Presidente dà lettura della seguente lettera, con 
die il Presidente.della R. Deputazione di storia patria, 
accompagna il dono die fa alla Camera dei cinque vo­
lumi già da essa pubblicati, della raccolta degli scrit­
tori e dei documenti meglio acconci ad illustrare Io 
antiche memorie italiane. 

Il Segretario Cottili 'partecipa il sunto di numero 
quattro petizioni, cioè fino alla 634­

/ / Presidente. L'ordine­del giorno porta la discus­
sione. della legge sul soprassoldo alla medaglia del va­
lor militare.' 

( Si leggono prima gli articoli della legge come fu­
rono adottati dalla Camera , e poi come vennero emen­
dati dal Sonato. Essendosi proceduto a squittinio se­
greto, la Camera approva.) 

Farina Paolo , relatore della Commissione nomina­
ta dagli ufficj per Tesarne dei bilancio, ba la parola 
sul secondo progetto dì legge presentato alla Camera 
dal Ministro Segretario di Stato per le Finanze il gior­
no l i córrente; riconosce l'urgenza di autorizzare nel­
T imminente cominciamento dell', anno 1849 la perce­
zione di tutte le tasse , gabelle , contribuzioni e pre­
stazioni di ogni sorta in esso progetto contemplate ; 
conclmidendo però che una.tale autorizzazione possa ri­
dursi allo spazio di soli due mesi. Legge poi il proget­
to dì legge come fa modificato dalla Commissione 3 di 
cui è questo il primo artìcolo: 

)) Sarà continuata per il primo bimestre del 1849 
la riscossione dei dir i t t i , delle tasse _, degli emolumenti 
e di tutte le'imposte indirette ebe vennero esatte riel­
T anno 1848 in conformità delle leggi' e tariffo veglian­
tij tanto nelle province degli antichi Sfeati di terrafer­
ma, quanto nell 'Isola di Sardegna e nella provincia 
di Piacenza. )) 

/ / Presidente. L'ordine del giorno porta la dìscus­ . 
sione del Regolamento delle tribune pubbliche. Esso 
viene proposto dalla Commissione nei termini seguenti : 

Art, J. Durante la seduta le persone che non fan­
no parte della Camera dovranno stare a capo scoperto 
ed in silenzio, astenendosi da ogni segno di approva­
zione o clisapprovazione. 

Art. a. La tribuna destinata al pubblico sarà divi­
sa in varie sezioni numerate. In. ogni seziono sarà un 
alabardiere incaricato di vegliare all'esatta osservanza 
dell 'ar t . 1. e di eseguire gli ordini del Presidente. 

Art. 3. Gli alabardieri faranno uscire immediata­
mente la persona o le persone ohe turbassero l'ordine. 
Qualora non si,conosca la persona o lo persone da cui 
fu cagionato il disordine , il Presidente comanderà che 
sia sgombrata tutta la sezione nella quale è avvenuto. 

Art' 4' La sezione 0 le sezioni fatto sgombrare ri­
marranno vuote durante tutto il resto della seduta. 

Art. 5. Gì'individui fatti uscire in virtù dell' ar­
ticolo 3 , in caso di recidiva, non saranno più ammessi 
ad assistere alle sedute della Camera per tutto il tem­
po della sessione. 

Art. 6. In caso di oltraggio fatto alla Camera 0 a 
qualunque de' suoi membri , il colpevole sarà imme­
diatamente arrestato e tradotto dinanzi all'autorità com­
petente. 

Art. 7. Le presenti disposizioni saranno stampate 
ed affisse all'ingresso di ciascuna sezione. 

Art. 8. Gli articoli 88 e 89 dei Regolamento della 
Camera sono abrogati.' 

Brigv.ole relatore , pronunzia il rapporto della Com­
missione incaricata del progetto dì legge surriferito. 

Dopo alcune osservazioni dei Deputati Ginet e 
Lanza , il Presidente dichiara aperta la discussione ge­
nerale. 

Siotto Pintor. Piglio la parola per combattere lo 
spirito del regolamento in quella parte in cui sembra 
di riconoscere ne' deputati' il diritto di venir fuori coi 

. segni d' approvazione 0 di disapprovazione. Qualunque 
ella sia l1 usanza degli altri parlamenti, a me pare che 
cotesto diritto non si vorrebbe per legge regolamenta­
rla sancire dalla Camera ; avvegnacchè , dallo appro­
vare espressamente al tollerare quello ohe assolutamente 
vietare non si può, vi ha una grande distanza. E prò­
govl di udirmi a esporre in poche parole le ragioni che 
sottopongo alla savia vostra considerazione. 

Innanzi' t u t t o , la Camera che non voglia ó non 
sappia predicare coli' esempio al pubblico die assisto . 
alle sue deliborazioni, corre inevitabile rìschio di noi* 
farsi ubbidire. . : . 

Appresso, che la Camera ha un mezzo dignitoso 0 
tutto suo di approvare 0 di disapprovare, ed è la vo­
tazione; 0 quando si tratti d'argomento sopra il qua­
le votare non sì dee j è lecito a ogni deputato d' invi­
tare il Presidente, siche richiami l'oratoro ntl'ordiner 

Ma un motivo d' ordine superiore mi conferma. 
nella mìa sentenza, ed è quella cauta previdenza, eh» 
nelle cose di Siato è tutto , 0 la massima parte del tutto.. 

Sono , e certo esser possono nella Camera ì partit i 
inaspriti per gravi discussioni, e tanto più aapreggiatì^ 
qjtanto ciascheduno dei membri die la compongono­&«■ 
più vivace e più risentita la coscienza della nropria «ml"­pi 
nione.; 

• Ora se voi sancii'eto per legge o tacita 0 espressa 
la facoltà di che st t rat ta, tanto minore ritegno vi sa­
rà , quanto suole essere minore in.chiunque sappia fi» 
esercitare ini diritto. 

( C.oncbiude , che se t non si può interdire' a 11 Aa 
Camera quello slancio generoso 0 quasi repentino, per 
cui applaude ai magnanimi sentimenti e disapprova i 
contrari , non lo si deo nò meno espressamente o taci­
tamente permettere. 

Albini concorre nelle osservazioni ài Siotto Pintor. 
( Sì passa alla discussione particolare. Il Presidonto 

legge il primo articolo. ) 
)) Durante la seduta , le persone' che non fanno 

» parte della Camera dovranno stare a capo* scoperto 
)) ed in silenzio, astenendosi da ogni segno di appro* 
». vazìone. ì) 

Siotto Pintor. Domando che tolgami appunto quel­
le parole: le persone che non fanno parte della Camera. 

Il Presidente. Formoli il suo emendamento. 
Menabrea. Io faccio osservare al deputato Siotto 

Pintor, come già faceva il deputato Albini, che l ' a r ­
ticolo ai del llegolamento ha già provvisto a ciò elio 
egli desidera. 

Qui non si tratta di una legge pei Deputat i , ma 
si tratta di una legge per coloro che non sono depu­
tati. Non bisogna dunque confondere gli unì cogli altri. 

"Lànza risponde'che se l ' a r t , AI si giudica suffi­
ciente ondo mantenere 1' ordine fra.i Deputati, allora 
per la stessa ragione dehbonsi credere sufficienti gli 
articoli 86 , 87 f 8 8 , 89 del Regolamento Stesso in cui 
sì dà piena facoltà all ' ufficio della Camera di mante­
nere l1 ordine nelle tribune. 

Menabrea fa osservare che altra cosa è 1* art. a i 
e altra cosa sono gli articoli 88 e 89 che si riferiscono 
specialmente allo tribune, pubbliche. 

Lanza crede che sarebbe molto periedoso il per­
mettere ai Deputati i segni eli approvazione o didisap­^ 
provazione, e non a coloro che assistono dalle tribune 
alle nostre discussioni : non già che si debbano conce­
dere, ma dice che sarebbe periedoso di mettere gli spet­
tatori a questo cimento. Il buon esempio deÌP obbe­
dienza al Kegoìamento dover prima partire dai deputati. 

(Dopo altre osservazioni del deputato Sitlis, c u n a 
risposta del relatore Brignole , l'emendamento proposto 
da Siotto Pintor non ò appoggiato, e sì approva V ar­
tìcolo 1 nei termini proposti dalla Commissione. ) 

i7 Presidènte legge l'articolo a. 
Lanza propone di sostituire alla parola Alalardier» 

(che suona male, ed ò parola del Medio Evo) paro­
la assistenti, custodi , od uscieri^ a scelta della Camera. 

Brìgnole approva questa soatituzione. 
Valerio trova strano, che si faccia un regolamen­

to , od una legge , per dire , che la tribuna sarà di­
visa in varie sezioni, ciò sembvando'gli un usurpar il 
posto.'degli architetti. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
■Prignolc. Per diro che sì faranno sgombrare solo 

le sezioni dì tribuna in cui si. susciteranno rumori, e 
dare al" Presidente il diritto di ciò ordinare, bisogna 
incominciare per determinare che la tribuna pubblica 
che è ora una sola , verrà divisa in più sezioni. Ciò 
mi par logico. 

(L'articolo a è approvato. Si rilegge l'art. 3). 
Valerio, A me pare strano assai che vogliasi dare 

ad un usciere od alabardiere il diritto di ­far uscire 
una persona dalle tribune pubbliche : quésto usciere 
avrà dunque il diritto di giudicare e d'eseguire urla 
sentenza , esso sarà che deciderà chi abbia fatto ru­
more e che applicherà subito la sentenza ( rumori ) 
Ma se si vuol fare una legge che sia un pachino ra­
gionevole, bisognerebbe se non altro statuire che que­
sto debba eseguirsi soltanto dietro l'ordine del Presi­
dente. 

Brignole. Io mi stupisco che il signor Valerio, il 
quale nulla osservava allorché la Camera approvava 
il suo regolamento, non abbia ritlettuto che esisteva 
l'articolo 89 nel quale si dice,che : )) Le persone, elio 
turberanno l'ordine , saranno soli' istante escluse dallo 
tribune e tradotto tosto , se ò necessario , avanti ali 
autorità competente »."E questo mi paro fosso qualche 
cosa di più che una semplice esclusiono. 

Voci. Basta , basta. 
Lanza propone il seguente ammendamento. 
)) .Qualora qualche persoha turbasse l ' o rd ine , i l 

Presidente potrà ordinare che venga fatto uscire im­
mediatamente dalie tribune ; se la persona o le per­
sone non fossero conosciute 0 scoperte, sì farà sgom­
brare l ' int iera sezione , nella quale è­accaduto il di­
sordine ». . 

Jacquemond Moàtiers propone' invece dì formulare 
il primo §. dell' art. 3 in questi termini : ( CU uscie­
ri , in seguito all 'ordine del Presidente, faranno­usci­
re , ec. 

Brignole sostiene la rodazìone proposta dalla Com­
missiono. 

Pellegrini Dìdaco. 1/ art­ 3 al a §, prevedendo il 
caso in che non si possa conoscere il colpevole, impo­
ne al Presidente di comandare lo sgombro, di tutta la 
sezione in cui è avvenuto il disòrdine , del quale non 
si è potuto conoscere distintamente Fautore. 

■ ■ • 
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t Io credo che questo secondo dottato violi un prin­
cipio cui professiamo tutti , cioè essere meglio che re­
sti impunito' un reo, di quello che venga punito un 
innocente pel fallo altrui. _ 

Voci : N o , no ( rumori )• 
Pellegrini Dida.co. Mi lascino dire } rispettiamola 

libertà della parola se vogliamo èstero l i b e r i . . . . . 
■ Io protesto dell' ingiustizia di sottomettere un in­

ilWltluo che non ha turbato l 'o rd ine delle nòstre se­
cinte ad'essere espulso siccome reo. . . . . 

Questo ò il mio avviso , e lo manifesto perchè la 
mia coscienza 'ripugnerebbe di aderire alia seconda 
gparte dell1 art.' 3. 

Brignolc. Dico che non essere poi un castigo quel­
lo dì diro solo ad una persona di escire ( rumori )..... 
■e domanda come potrebbe provvedersi, altrimenti alla 
l ibertà delle discussioni in un caso in cui ,si facesse 
Tumore nelle tribune , senza che si potessero conoscerò ■ 
3e persone ; come per esempio un battere di piedi, un 
cupo mormorio? Pertanto crtnmetto che 1'articolo'può 
offrire qualche inconveniente, ma dico essere neces­
sario poi* evitare inconvenienti maggiori. 

Siotto Pintor sostiene la proposizione dei deputati 
Valerio e Lanza appoggiandosi all' arU 86 del Rego­
lamento. 

Degiorgi partecipa all' opinione del deputato Pel­
legrini, e propone un nuovo emendamento così con­
cepito » Qualora j perturbatori non fossero individual­
)) mente riconosciuti, e il disordine divenisse generale 
» In una o più sezióni , il Presidente comanderà lo 
)) sgombro della se/Jone o delle sezioni nelle quali il 
» disordine, sarà seguito ». 

Pellegrini Dìdaco difendo la stia opinione contro 
le. osservazioni del relatore. 

Presidente. Vi sono 3 proposte. 
La prima quella .del deputato Jacquemond. 
La seconda del deputato Degiorgi. 
La tetza quella del deputato Lanza. • 
(Dopo brevi discussioni , la Camera, adotta la t. 

parte dell ' art. 3 coli'emendamento Jacquemond, e i a 
a parte del medesimo art, nella redazióne proposta dal­
la Commissione. 

( U Presidente legge l 'art. 4"). 
Valerio. Affinchè la Camera possa legalmente de­

liberare in seduta segreta, questa dobb* essere chia­
mata da dieci membri , deve essere votala in una pub­
blica seduta che deve aver luogo in un, giorno deter­
minato. 

■ Ora in questo caso , sgombrando tutte le sezioni 
dello t r ibune , si convertirebbe la 'pubblica seduta iu 
seduta segreta senza tante formalità. 

Bùgnole relatore difende le disposizioni dell' arti­
colo. 

P.lnellì. Io non credo che la Camera ros t i ih se­
duta privata perciò solo che le sezioni dello tribuno 
dal pubblico siano vuotate , imperciocchò ci restano 
sempre ancora i giornalisti , ed è ciò che veramente 
costituisce la pubblicità delle sedute ; cioè che tutti i 
dibattimenti che si tengono nello sedute sono poi tra­
dotti nei giornali; il che costituisce.la vera pubblicità. 

Valerio. Fu già detto altra volta in questa Camera 
elio quando anche vengano sgombrate le t r ibune , se 
rimangano i giornalisti, la seduta rimanga tuttavia 
pubblica. 

10 ho. già.risposto allora e ripeterò ^adesso le me­
desime ragioni. Sono queste, che anche coloro i quali 
non sanno leggere sono pure essi cittadini.; anch'essi 
hanno il diritto di assistere ai dibattimenti della Ca­
mera ( Segni d'approvazione ). * 

Presidente. Metterò ai voti la soppressione dell' 
, art. 4) pToposta dal deputato Mìchelìni. 

(Non­è approvata). 
Metto ai voti l'art. 4 proposto dalla Commissione, 

che rileggerò ( rilegge l'articolo ). 
Lanza. Propone un sottoernendamonto ; cioè che 

in seguito all' art. 4 s i aggiungano le parole : » Ver­
ranno ammesse tuttavia quelle persone le quali si pre­
senteranno col suo biglietto regolare di entrata ». 

11 deputato relatore ha la parola ( rumori dalle 
gallerÌG. ) * 

Vari deputati. Silenzio ! 
Brìgnole relatore (si alza^per parlare, continua il 

bisbiglio nelle gallerie. ) 
Io voleva solamente osservare , che non posso ora 

consultare la Commissione in proposito dell' emenda­
mento che intende di proporre il signor deputato Lan­
za; ma che, come deputato , per parto mìa vi annui­
sco j e quindi le tribuno devono ora vedere come malo 
si apponessero cominciando a disapprovare prima di 
sentire^ quello die io volessi dire {ilarità.) 

Mickelim Alessandro. Mi permetto di far osserva­
re alla Camera, che se ella credo 'giusto , come lo 
credo, anch ' io , l'emendamento del signor Lanza, ri­
guardo allo tribuno private di spettanza dei deputati, 
cioè le .tribune che hanno quel biglietto dai deputati, 
io chiedo se non è altresì giusto che colui il quale 
nella seduta medesima non ha per anco fatto parte de­
gli spettatori possa entrare ad occupare le tribune pub­
bliche per cui non è necessario di avere un biglietto 
di sorta, e domando se non ò egualmente ingiusto di 
escluderlo! Dunque io credo che a questo emendamen­
to si potrebbe aggiungere eziandio; » coloro delle tri­
buno pubbliche , che non abbiano preso parte al di­' 
sordine » ( segni d' impazienza ). 

Turcotti propone di ridurre t u t t a l a leggo che si 
discuto ad un unico articolo cosi concenito : 

3 

.wv­..ww „ v l i , u uuiiyu i u u c u i u cosi c o n c e p i t o : 
» Gli articoli del regoìamento risguardanti la po­

izia della Camera e della tribuna saranno ristampati 
in piccoli caratteri sui biglietti d'entrata, od in gran­
di caratteri in ■apposito tabelle , che verranno esposte 
in molti luoghi del palazzo sia al pian terreno come 
nelle porte d'entrata della Camera ; ed a brevi spazii 
nella tribuna pubblica, onde non siano ignorati da al­
cuno, ma sieno continuamente sotto gli occhi di tutti ». 

( Vari deputati si oppongono, negando al preopi­
nante il diritto dì proporre un emendamento che di­
struggerebbe articoli già votati. ) 

/ / Presidente legge un nuovo emendamento délde­
putato Siotto Pintor all'art. 4' 

» La sezione o, le sezioni fatte sgomberarej. garan­
» no aperte a coloro che sieno muniti di biglietto , e 
» a tutti quelli che non avessero fatto parte della se­
» ziono o sezioni sgomberate ». 

( h appoggiato, ma venutosi a voti, la Camera lo 
rigetta. ) . '. * ■ * 

È approvato l 'articolo 4 coli'aggiunta del deputa­
to Lanza. 

Il Presidente. Leggo 1' articolo 5. 
» GÌ'individui fatti uscire in virtù dell'articolo 3. 

in caso di recidiva non saranno più ammessi ad assi« 
stere alle sedute della camera per tutto il tempo del­
la sessione. » • 

Valerio. Osserva die non bisogna nella polizia della 
camera, imitare l'Inghilterra, giacche in Inghilterra la 
costituzione fu data in tempi assai diversi dai nostri e 
Sotto l'influènza d'una forte e sleale aristocrazia, la qua­
le escluso il popolo dall'assistere alle pubbliche sedu­
to, e se ora v'interviene è per mera tolleranza, sicchò 
non debbeci meravigliare il rigore del regolamento della 
polizia delle camere die non lo si debbo imitare, quin­
di chiede che'sia cancellato­1'articolo 5, siccome in­
costituzionale. 

Notta. Propone un ammendamento. 
MióheUni Alessandro. Benché si proponga di vota­

re contro la legge , tuttavia' domanda al sig. relatore 
come mai si possano conoscere coloro che sono recidivi. 

Lanza'. Concorda coU' opinione del deputato Mi­
chelini siili'impossibilità di far eseguire l'articolo, ep­
perciò lo respinge, come incostituzionale ed inseguìbile. 

Notta. Ritira il suo ammendamento e si unisce al­
la proposizione del deputnto Lanza. 

Galyagno, Difende 1' artìcolo 5. dimostrando che 
noti colpisce che gli autori de' disordini e non tutti 
gl'individui fatti uscire in virtù dell'articolo a. 

Siotto Pintor e Lanza. Combattono le ragioni del 
preopinante. 

Brignole. Propone che invece di in virtà dcirarti­
colo 3. si dica in virtù della prima parte dell'articolo 3. 

Dìdaco Pellegrini. "Propone che invece di gV indi­
vitlui) sì scriva, i perturbatori conosciuti ed espulsi ecc. 

La Camera, consultata, sop u­ime l 'a r t . 5. 
/ / Presidente. Legge l'artico o 6. ora 5. 
n In caso di oltraggio fatto alla Camera, o a qua­

lunque de' suoi membri, il colpevole sarà immediata­
mente arrestato e tradotto davanti all'autorità compe­
tente. » ■ ' 

Valerio. Chiede la soppressione d d l ' articolo, giac­
che la leggo non dee essere eccezionaleper i deputati, 
e si sa che chi oltraggia qualcuno viene arrestato. 

Didaco Pellegrini. Appoggia la proposizione Valerio. 
lacquem'ond. Crede opportuno di mantenere l 'ar­

ticolo, qui trattandosi dì regolamento e non di legge. 
Fraschini. Difende la redazione della commissione, 

ed osserva che gli oltraggi eli cui parlasi, s'intende che 
sieno­fatti ud ì ' i n t e rno stésso della Camera. 

Bunico. Fa questo dilemma, o l'oltraggio ò tale olio 
vi b, annesso l'arresto, allora l'artìcolo è inutile; oppu­
re nori merita l'arresto, ed allora l'articolo è incostitu­
zionale, giacché non si può stabiiire una pena per re­
golamento, ma solò mediante una leggo.' 

Jlfenabrea. Oppugna le ragioni del' preopinante. 
(E rigettata la proposizione Valerio.) 
Alessandro Michelini. Propone che dopo le parole, 

qualcuno de' suoi tnembri sì aggiungano le altre: duran­
te la seduta. 

Vesmc. Crede inutile quell'ammendamento... 
E rigettata la proposizione Mìchelìni. 
È approvato l'articolo 6­ ara 5. 
Gìnet. Propone il suo articolo addizionale con cui 

si proibisce pure formalmente ai giornalisti di dar se­
gni di approvazione o disapprovazione. 

Lanza. Crede perfettamente inutile quell'articolo, 
giacche ì giornalisti sono già'compresi nella legge fra 
le persone che non. fanno parte della camera. 

Dott. Jacquemond. combatte l'articolo, dichiaran­
dosi perfettamente edificato del buono e dignitoso con­
tegno de' giornalisti nella camera. 

Bunico. Tributa giusto lodi ai giornalisti, i quali 
dimostrarono sempre di conoscere l'alta loro missione, 
e la Camera, non ha che a lodarsi di loro; epperciò si 
oppone all'adozione dell'articolo addizionale.­

/ / Presidente, Legge l'articolo 7. ora 6, 
Le presentì disposizioni saranno stampate ed affìs­

se all'ingresso di ciascuna, sezione. 
Longoni. Propone che si sopprima quell' articolo 

per ciò solo che nel corso della legge furono appellati 
disordini i segni d' approvazione 0 disapprovazione che 
gli astanti possano manifestare. 

(Sono approvati gli artìcoli 6. ed ultimo dei rego­
lamento. ) 

Il Presidente, Pone a voti F articolo del deputato 
Turcotti. 

Turcotti. Difende energicamente la propria propo­
sizione, dimostrando che il regolamento è sufficiente per 
mantenere l'ordine ed il silenzio, come ne ha dnto so­
Ifmne esempio il Presidente Merlo. (Ilarità generale.) 

Bunico e Sulis. Combattono la proposizione Tur­
cotti. 

Valerio, Osservando che la legge è ingiusta,, odiosa 
ed oppressiva; appoggia la proposta Turcotti, e confi­
da che un semplice invito del Presidente possa bastare 
a ricondurre l 'ordine nelle t r ibuno , quando venisse 
turbato. 

Brìgnole, Propone su quella proposta la questione 
pregiudiziale. La Camera decisa che sì debba lare nu 
regolameuto: quel regolamento fu approvato, 0 la Ca­
mera non può rivenire sullo suo deliberazioni. 

Lanza, Appoggia le, osservazioni d d relatore Brì­
gnole. 

Pincllì. Dico dio nel caso su cui si discuto , non 
trattasi dì uiinullaro una logge., ma cangiare una logge 
di articoli con un'al t ra di mi artìcolo solo. 

Paolo Farina. Osserva che mai non accadde di 
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sopprimere con'Un articolo addizionale tutta una leg­
ge già votata. . ­ . ­ ­ ■ 

Bunico, Si oppone' alla quistiono pregiudiziale.­ ■ 
( E adottata la'quistione pregiudiziale.) 
Il Presidente,.Ora si passa allo scrutinio segreto^ 
Depretis. Non órede. nocesaariolo scrutinio segreto 

per V adozione &' un regolamento. 
Valerio. Ripetendo­quanto avea già dotto snl 'ca­

rattero odioso , ingiusto ed incostituzionale di quella 
legge, appoggia la proposizione Depretis, e doraanda.cho 
la Camma voti per alzata 0 seduta. 

Brìgnole. Risponde che egli voterà per la legge , 
reputandola equa 0 necessaria, per serbare la òalma ne­
cessaria in un parlamento, e permettere agli onesti udi­
tori di assistere allo seduto più tranquillamente. 

losti. Ribadisce Su quanto disse il deputato Vale* 
rio, soggiugnendo, esser doloroso che in mezzo allo gra­
vi contingenze in cui.versa la.patria, la Camera si oc­
cupi di simili bazzecole, e che la nazione le chiederà 
conto del tempo sprecato. 

/ / Presidente. Rileggo tutto il regolamento, il qua­
le viene adottato por alzata 0 seduta­

( La seduta è levata alle ore 5 ed un quar to , iti 
mezzo alla più grande agitazione , e fra i clamori ed 
ingiurio scagliate contro la Camera, dalla tribuna su­ ■ 
periore. {Gazz, Piemontese*) 

MILANO 4 Gennajo. 
Sappiamo da fonte ufficialo, che dal G agosto al 31 

dicembre prossimo passato il Governo Militare di Ra­
delzky nella sola. Lombardia, escluse quindi le Pro­
vince Venete, ha esatl'o per imposte prediali aust. 
tire. 52,296,000. Se a questa cifra si­aggiungo.il pro­
dotto dell'imposta indiretta, tasse sul commercio, do­
gana, rami di privativa erariale, ec. , si vedrà quan­
to enórme sìa la spogliazione che va operando i t a ­

'delzky del paese occupato: e questo nel tempo di un 
. armisli/.io, e mentre penile tuttavia la mediazione della 

Trancia e dell' Inghilterra. 
S'i dice .che tra Sudrhmo e Corbella gli Austria­

ci formino un campo trincerato. ( Costit*) 
«tih'XMe 

MODENA 8 Gennajo. 
Oggi il­ Duca accettò lo dimissione data a grande 

maggioranza della Guardia Civica; 0 si­dice aver egli 
tosto incaricato il Tenente Colonnello Mandclli della 
formazione di alcune compagnie dì Militi, che verran­
no a Modena, e vi faranno servigio alternativo coi 
croati e colla linea estense. Purtroppo 'tristi eventi 
pajon minacciare la povera nostra Modena. Y1 ha ta­
luno che.ride ed iusullfi con viso beffardo al cittadi­
no , che piuttosto lasciarsi condurre a provocale col­
lisioni, volontario sì spogliti per cosi dire d'ogni sua 
difesa: ma non­rìdono i veri galantuomi amanti della 
patria, e nò anche i veramente alTczionali al Principe, 
che da mali consigli lo veggono determinarsi ad atti 
che non possono se non se aUcmvrgU gli animi dei 
più pacifici sudditi'., ■ ( GQZZ, di Bologna. ) 

VteNKZlA'3 Gennajo. 
Continua la marcia di truppe austriache dall' Ita^ 

Ila verso la Germania, cosa attcstala concordemente e 
dagli esploratori nostri e da Id te ré : si calcola ap­
pVossimativainenle che circa 20,000 uomini siano par­
lili. L'armala austriacasaliva un mese fa alla cifra 
di 84,000 uomini: bisogna dunque sotlrarre 20,000 
partiti., più 12,000 ammalati; rimangono 52,000: di 
questi 10,000 sono Ungheresi di dubbia fede, e 4,000 
italiani: hanno 200 pezzi da' campagna ma scarseg­
giano di artiglieri.. Raddzlty non può dunque fare as­
segnamento che sopra'33,000 uomini, Ì più dei quali 
annoialissimi di questa guerra e desiderosi di torna­
re alle­ case loro col bottino predato no' nostri poveri 
paesi. Le guarnigioni sono di molto assottigliate por 
(ul to: vi basii per esempio che mentre pochi giorni 
fa a Dolo e ad Oriamo stavano due Colonnelli , ora 
non v1 è che un solo capitano , alla* Mira. Probabil­
mente avranno smesso il pazzo disegno di bombardar 
Venezia, con macchine e ingegni di nuova invenzio­
ne , raccontano che avessero approntato dei globi arco­
statici che , accomandali a delle funi, volevano man­
dare sopra Venezia, per indi piovere pece ardente 0 
non,so altre diavolerie: ora hanno ben altro da,pen­
sare e da fare! — Intanto il popolo di Treviso, con 
tutto il giudizio statario^ canta per le vie non so qua! 
canzone, applicandovi una musica notissima e alter­
nando questo ritornello » Ma a bombardar Venezia ­
Non son bastanti ancor» (a Treviso si fabbricavano lo 
famose macchine e i globi) Belluno è affai lo sgom­
bro di Austriaci; si racconta che un Rarozzi, arci­
prete di non so qual paese in quel territorio , abbia 
raccolto dì molta genio della città e del contado 7000 
0 8000 persone , e le abbia arringato nella pubblica 
piazza con caldissime parole e sensi italiani , e che 
quei terrazzani e contadini siano f del pari che i Friu­

la ni 
P 

mi 0 i Cadorili ) pronti a dare addosso ai nemici 
nchi e sparpagliati , subito che si mostri un1 armata 

regolare italiana che li sostenga. Ma i Tedeschi sen­

tono Iu loro debolezza e. condizionò pericolosa, e si 
apparecchiano a ritirarsi nello fortezze : corre voce 
che abbiano avvertito i Veronesi di approvigìonarsi ; 

'che poi , tra pochi giorni, chi è in città dovrà re­

s tare , nessuno entrare, ' uscire nessuno. — Qua ac­

corrono molti disertori dalle file austrìache ; volontari 
per arrolarsi, a torini\ Singolannculc la legione Friu­
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lana cresce di forin ogni giorno; credo che un cor­
po bello al pari di questo ci sia altrove, più bello 
no. Bisogna però eonfessaro elio di questo numero 
grande di nuovi soldati siamo in gran parte debitori 
agli amici austriaci ; minacciano por tutto coscrizio­
ne; arrdauó forzatamenle; i coscritti fuggono e si 
raccolgono qua dove prendono servizio. Cosi si van­
no formando la legione Eugàuea , quella dd Caccia^ 
tori delle alpi; la­Friulano dt cui vi ho parlato. I 
Friulani anelano specialmente a purgarsi dall' onta di 
aver lasciato libera entrata ai nomici nell'aprile pas­
sato,, onta immeritata, perchè il senno previdente e 
gli opportuni provvedimenti mancarono in chi sedeva 
allora alla somma delle cose, non l'animo e la pron­
tezza di spargere il sangue per l'Italia a quella ga­
gliarda parte dd popolo italiano. Seguendo il mio co­
stunie di non celare le noslro vergogne, vi dirò poi 
che fa non tanto meraviglia quanto dolore, il non con­
tar'­qùasi nessun Veronese fra i Veneti che vestono qui 
l'onorevole divisa dì soldato italiano: e ycronn avreb­
be da purgare un'altea onta, e meritata, di non aver 
saputo, o a meglio dire,, voluto iu Marzo scacciare 
con 80,000 abitanti'800 Austriaci che roccupavano 
prima che Radeizky vergognosamente fuggendo da 
.Milano avesse potuto farvi entrare parie del nerbo 
delle suo forze. Ma Verona, città nobilissima, magni­
fica, ricca quanl! altra d'ingegni, è la città più bi­
gotta d'Italia. 

r 

Intanto qui non si omette­ alcuna cura per orga­
nizzare l'esercito; Ì nostri o soli, o congiunti con al­
tre truppe italiane che facciano capo qua (così fos­
sero le Toscane! ) si apparecchiano a prender la cam­
pagna. Inoltre si""sla per istituire una scuola per for­
mare buoni u(Tiziali e sollo­ulliziali ; ci saranno cat­
tedre di tallica e strategia, amministrazione milita­, 
re ec. e siccome il tempo stringo, e i vari corpi so­
no sparsi per i forti, per ogni battaglione ci saranno. 
due o più ulti/tali che dovranno frequentare' le lezio­
ni. brevi e succose al possibile, e poi ripeterle per 
mutuo insegnamento ai loro Compagni. 

(Corrisp. ddla Riforma. ) 
^ -

SICILIA 
PALERMO 25 bkmhrc. 

. Jeri il 'Ministero della Guerra e quello delle Fi­
nanze 'portatisi alla Camera dei Comuni, di unità ai 
lorrr Cdieghi', dierón conto delie loro operazioni. 

La opposizione al solito fece le sue interpella­* 
z'ioni. l'I Deputalo de Marco con dignità e calma, con 
fuoco nalrioUico e coscienzioso intendimento il Na­

l i * 

. teli, con la solita virulenza e coirla solita esagera­
zione di falli e di parole l'Interdonalo. 

Gli applausi ottenuti da qualcuno .degli opposi­
tori furono unauirni; ma fragorosissimi e per lungo 
spazio di tempo prolungali pei due Ministri che sep­
pero con la verità dei fatti, e con la dimostrazione 
delie cause e delle disposizioni date distrugger tulle 
le accuse, che, da più giorni sparse nella Capitale e 
riepilogale dall'opposi/ione alla Camera, avean com­
promessa la fiducia e l'armonia fra popolo e Mini­
stero. Ma il buon senso di questo popolo ha fallo', 
come farà sempre,, giustizia a favore di chi sente la 
verità, rd.il vero patrioitismo. 

TRIONFO DEL MINISTERO TO'fiREARSA. 
Una gara di sapienza, dì entusiasmo, e di san­

tissimo spirito pubblico ira Popolo e Parlamento, Ira 
un ' Ministero che cadea ed un altro che sorgea, pre­
sentò il paese, iu questo giorno, che la nostra storia 
segnerà come prova­ cvidenlissima del buon senso dd 
Popolo Siciliano. 

Il paese l'ha voluto, il Parlamento Nazionale l'ha 
comandalo, ed il Ministero Torrearsa ha ripreso i po­
teri fra gli applausi universali e la pubblica soddisfa­
zione. ' . 

ALTRA DEL 29 . 

Cittadini e fratelli. 
' Credevamo coscenziosamenle non essere noi più 

in caso di fare da noi il'bene della nostra Patria; 
o pèrchó noi avevamo accettato il Ministero per ser­
virla , imi, rinuuziainmol 

Oggi la fiducia mostrata dalla Camera dei Co­
muni', dalla­ Guardia Nazionale e dal Popolo, e l'or­

me dd nostro venerando ed inviolabile Ruggiero Sci­
timo ci richiamano al potere. Noi facciam cedere le 
nostro convinzioni innanzi alla convinzione del Potere 

■ 

Legislativo, unico, legittimo .rappresentante delta so­
vranilà popolare. 

■ Seduti miovamcnltì sul banco ministeriale, e nel 
momento della più profonda couunozion,c, noi non ab­
biam'parola per ringraziare il popolo , questo popolo 
che seppe compiere una'Iran rivoluzione, e che sa­
prà manlenere l'ordine e la legalità nella pace, vin­
cere e trionfare nella guerra! 

Popolo, tu sei grande, in le è una dote inesau­
ribile di bontà e di coraggio; ma tu per salvare la 
patria non devi che dillìdare di chi intende spargere 
in la la diflidonza­, il sospetto, lo. sooiaggiamenlo, 

Popolo, l'arca della tua salvezza è il Parlameulo, 
i| nome di­Ruggiero Settimo: tu vincerai, tu fumi 
sventolare la tua sacra bandiera sulla eiltadclla di 
Messina, se tu sarai concorde, se tu procederai con 
calma, con quiete, con legalità. 

Noi non possiamo che ripronicllere ciò che già 

promettemmo: noi sacrificheremo interessi, amor pro­
prio, quiete e vita per la salute della patria. 

Palermo, 29 dicembre 18'48. 
* 

Vincenzo'Fardclla Torrent­sa — Vito Ondes Reg­
gio — Pietro Marano — Vincenzo Errante — Filippo 
Cordova — Giuseppe La Farina, [Gazz. di Genova.) 

» - " 
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STATI ESTERI 

FRANGIA 
PARIGI 3 Geimajo. 

1 .Sono stati già praticati del maneggi presso il 
Presidente della Repubblica per impegnarlo a far 
presentare all'Assemblea un progetto di legge, on­
de ristabilire i titoli di nobiltà , sui quali forebbeVi 
gravare una fassa proporzionale. E parlasi già d'una 
proposta in questo senso per far sì che l'iniziativa 
sia presa dall' Assemblea. Nazionale. 

( Journal da Havre, ) 
— A seconda della statisiipn, non v'hanno in 

Francia che Oooo capi di famiglia che paghino al 
meno IOOO franchi di contribuzione , i5,ooo che ne 
pagano al meno 5oo ; continuano quindi col qua­
dro seguente : 

67,000 capi di famiglia che pagano Soo.fr; 
110,000 200 
329,600 laS 
480,000 . . . , . . '. . ■'. . 5o 

3.900,000 a5 e mezzo 
Donde viene che la più gran parte del suolo è nelle 
mini di quelli ohe pagano a5 fr. e mezzo di con­
tribuzione. 

i 

— Luciano Murat, figlio del fu Re Gioachino 
di Napoli , lungi dal trovarsìj com' erasi vociferato, 
in Sicilia , trovasi come membro deli'Assemblea Co­
stituente in Parigi ove ba diretto una lettera alle 
Guardie Nazionali della prima Legione colla quale 
si presenta come candidato al poslo di colonnello 
di quella.Legione. ( F. F. ) 

BELGIO 
BRUSSELLES 3i Dicembre. 

Il signor Conte Ermolao di Saint­Marsan ha 
presentato al Re , iu udienza particolare, le lettere 
che pongono termine alla missione che egli adem­
piva presso Sua Maestà , come Inviato Straordina­
rio e. Ministro Plenipotenziario del Re di Sardegna. 

Il signor di Saint­Narsan ha rimesso nello stes­
so tempo al Re la lettera con cui il suo Sovrano 
risponde alle lettere credenziali delle quali era la­
tore il sig. Principe di Ligne. ' 

( UIndépendence Belge. ) 

S P A G N A 
. ■ 

Il Journal da Peuple di Bajona dà la disfatta 
completa dell' esercito reale di Catalogna coman­
dato dal Capitano Generale Della Concila. Ca­
brerà,.alla testa di 10,000 uomini, avrebbe messo 
in piena fuga 1' esercito della Regina che contava 
i4»ooo nei suol ranghi.­Sarebbero stati laoo prigio­
nieri , ed il resto dell'esercito si sarebbe sbandato 
in' ogni direzione. 

GRAN B R E T A G N A 
LONDRA.3o Dicembre. 

SÌ ha per notizia quasi officiale che il Mini­
stero dopo la riunione del, parlamento nominerà una ' 
nuova commissione per sorvegliare ■ 1' applicazione 
della legge dei poveri .d'Irlanda , e noi speriamo 
che questa specie d' inchiesta porterà importanti 
miglioramenti iu questa legge. Infalli chiunque ha 
esaminato attentamente questa materia accorda che 
essa esige qualche modificazione. Malgrado le con­
trarie opinioni che possono esistere quanto ai par­
ticolari di queste modificazioni, noi crediamo esse­
re unanimi gli uomini pratici che si occupano di 
questa quìstione , nel credere <h' essa meriti tutta 
1' attenzione della Camera. Noi intendiamo parlar 
sopratutto di una riduzione nelle tasse , la quale 
faciliterebbe l'acquisto pei terreni. 

— La miseria in Irlanda è specialmente nel­
1' Owest. Moltissimi muoiono di freddo e di fa­
rne. I distretti di Maya e di Galway soffrono più 
degli altri. Quando i pomi dì terra saranno termi­
nati la fame farà scandi stradi nelle contee vicine 
a questi paesi. Le contribuzioni o tasse pei poveri 
non bastano e sono pagate irregolarmente. 

Si legge nel 20 dicembre che nell'anno 1848 
furono sotterrati nel recinto stesso di Londra i3,0p0 
morti. Quel giornale grida altamente contro un uso 
tanto pericoloso per la salute degli abitanti. Sir Be­
niamino Brod'ie ha dichiarato davanti alla Commis­
sione parlamentaria , che il gas emanalo dai cada­
veri in putrefazione è per la massima parte gas idro­
gene solforato , gas così nocivo che una sola parte 
dì esse'' misto a 5oo parti uguali d' aria atmosfera 
può produrre un danno istantaneo. Oltre ciò , se­
condo i calcoli di M. G, Walker,: occorrerebbero 

per l'inumazione dei morti 444 a c r* .& terreno, 
mentre non ne sono disposti che 200. 

Il Times richiama l'attenzione del governo su 
.tale oggetto d'i cui converrebbe pure che tutti i Go­
verni valutassero l'importanza. ' (F. I.) 

■ ALTRA DEL 2 GENNAIO. ' 

Il Morning Herald del primo gennajo contie­
ne , sullo stato delTIrlanda , i più afflìggenti par­
ticolari, A Baltimore, a Tartres e c . , trovansì più 
di 3oo famiglie che mancano affatto di sussistenza. 
Sono almeno 1800 persone che finora in Irlanda 
iono morte di fame. 

A Dungarvon la casa di refugìo ha dato ricetto 
à 5òo pescatori che non avevano più mezzi di vì­
yere. * 

— La Regina ha nominato Uffiziale superiore 
della sua Corte M. Filippo Salomon, israelita. Que­
sta c.arica che mette .M. Salomon nel numera del­
le persone, le quali abitualmente accompagnano 
Sua Maestà, contribuirà, sperasi, ad affrettare la 
completa emancipazione degl' israeliti inglesi. 

(F.P.) 

G E R M A N I A 
FRANCOFORTE, 39 Dicembre. 

La commissione incaricata della Costituzton» 
ha adottato i seguenti capitoli relativi al capo del­
l'Impero ed al Consiglio imperiale. 

^ ■ 

Del capo dell' Impero. 
Art. I. § 1. La dignità di capo dell 'Impero 

vtene conferita ad uno dei Principi di Gertn'ania. 
§ a. Il capo dell'Impero porterà ìl titolo d'/m~ 

peratore degli Alemanni. 
§ 3. L'Imperatore risiederà ove ha sua sede 

il governo imperlale. Dovrà tenere una residenza 
permanente almeno durante la dieta dell' Impero. 
Quando l'Imperatore non si trovi nel luogo ove ri­
siede il governo imperiale , avrà sempre vicino alla 
sua* persona un Ministro dell' Impero. Le disposi­
zioni relative alla sede del governo imperlale saran­
no determinate da una legge dell 'Impero. 

§ 4* L'Imperatore godrà di una lista civile, 
la cui cifra verrà fissata dalla dieta dell'Impero. 

Art. II. § 5. La persona dell'Imperatore è in­
violabile. L'Imperatore esercita il potere che gli 
è stato conferito^ col mezzo dei ministri da lui 
nominali. • 

§ 6. Tutti gì» atti governativi dell' Imperatore 
devono* essere rivestiti della segnatura almeno di un 
Ministro , che ne assuma la responsabilità. 

Art. I l i ; § 7. L'Imperatore provvede alla rap­
presentanza internazionale dell' Impero d' Alema­
gna , e degli Stati genna.nici in particolare. .Egli 
nomina i Ministri ed i Consoli dell'Impèro, e man­
tiene le relazioni diplomatiche. 

§ 8. L'Imperatore dichiara la guwrra e fa la 
pace. : . 

§ 9,. L'Imperatore­ conchiude le alleanze ed i 
trattati colle potenze estere; egli si assicurerà a què-

'st ' effetto del,concorso della dieta'dell'Impero per 
quanto è provveduto dalla Costituzione. 

§ 10. Tutti i trattati che i governi germanici 
stipulano tra loro, 0 coi governi esteri ^ devono , 
quando non riguardano'unicamente il diritto priva­
to , essere portati a cognizione dell 'Imperatore, e 
sottomesse alla sua sanzione, per quella parte che 
riguarda l'interesse dell1 Impero. 

§ J J . L'Imperatore convoca e chiude la die­
ta ; egli ha il diritto di sciogliere la Camera dei 
rappresentanti del popolo. 

§ ia. .L'Imperatore ha il diritto di proporre 
delle leggi. Egli esercita il potere legislativo d'ac­
cordo colla dieta e colle restrizioni determinate dal­, 
la Costituzione. Egli proclama le leggi dell'Impera 
ed emette le ordinanze necessarie per la loro es­e­
cuzione. 

§ i 3 . In materie penali , di competenza del 
Tribunale dell ' Impero, l'Imperatore ha il diritto 
di far'grazia , dì commutare le pene e dì accordare 
amnistia. Solo col consenso della dieta V Imperatore 
può sospendere il cominciamento o la .continuazione 
di un processo speciale. L' Imperatore non potrà 
far uso del suo diritto di far grazia e di commu­

. tare le pene in favore d 'un Ministro dell 'Impero 
condannato per qualche atto d d suo governo che 
sopra proposizione della Camera, che ba iniziata 
l'accusa* L' Imperatore non può. esercitare un tale 
diritto in favore dei Ministri degli Stati particolari. 

§ 14. L' Imperatore è incaricato di avvisare ai 
mezzi dì conservare la pace­ dell' Impero. 

§ i5. L' Imperatore dispone della l'orza armata. 
§ 16. In generdo , l'Imperatore esercita il po­

tere governativo in tutti gli affari dell 'Impero se­
condo il prescritto dalla Costituzione. Neil' eserci­
zio, di questo potere , esso è invertito dei dintti o 
delle attribuzioni, che la Costituzione conferisce al 
potere imperiale, e che non sono devoluti alla dieta. 

Del Consiglio delV Impero. 
■ . Art. I. § 1. Il Consiglio. dell'Impero ^ com* 
one di plenipotenziarii déeli "Stati geemanici, Cia­ppn 
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scuno stato^ od nssociaKlone di stati , rappresentati 
nella Camera dell'Impero, nomineranno a quest'ef­
fetto un membro, ad eccezione delle quattro città 
libere j che non saranno'rappresentate nel Consiglio 
dell' Impero che da un sol membro per tutte e 
quattro. I membri del Consiglio déUM'mnero saran­
no nominati, dal governi degl'i stati o delle associa­
zioni di stati rispettive, 

§ 2. Il Consiglio dell'Impero forma un corpo 
consultivo. Egli tiene le sue sedute presso la sede 
del governo imperiale. II Consiglio dell'Impero ò 
presieduto dal plenipotenziario elei più grande de­
gli Stati germanici, il cui Sovrano non sia capo del­
l ' Impero. 

§ 3. Le risoluzioni del Consìglio dell' Impero 
sono prese n maggioranza di voti. 

§ 4. I Ministri imperiali hanno il diritto di aa­
istere alle seduto dei Consiglio dell 'Impero 0 di 

farsi rappresentare da Gommissarj. 
§ 5. Verranno sottoposti ni Consìglio dell 'Im­

pero i progetti dì legge che Ìl governo imperiale 
presenterà alta dieta. Il Consiglio dell'Impero do­
vrà far conoscere In sua .intenzione in uno spazio di 
tempo stabilito ciascuna volta dal governo imperia­
le. Se questo tempo trascorre senza ciò , il governo 
imperiale potrà presentare ìl progetto di legge. 

§ 6. Il governo imperiale ha il diritto di con­
sultare il Consiglio dell'Impero iu tutti i casi, che 
lo crederà opportuno. {Journal do FraneJ) 

— La Gazzetta Tedesca del primo gennajo 
contiene uno scritto di Dàhlmann , col quale invita 
i suoi concittadini di affidare la corona Imperiale 
alla Prussia. 

At/l'IVA DET, 3 0 . 

La lotta che'si è suscitata in seno all'Assem­
blea Costituente, relativamente alla organizzazione 
del potere centrale , è tuttora il soggetto delle più 
vive preoccupazioni. Se può darsi fede à certe cor­
ri» 
Re di Jfrussia 1' alta direzione uegu arto ri g 
nici , avrebbe in questi ultimi giorni guadagnato 
terreno , e la lega della sinistra col partito austria­
co sarebbe sul punto di sciogliersi. Fra ^li Stati che 
vogliono un Impero invece dì una Confederazione, 
e che accetterebbero l' igemonia prussiana, citnnsi 
Baden e il Wurtemberg. Dicesi frattanto che il 
Wurtemberg inclina ad avvicinarsi alla Baviera , 
che vorrebbe per sé una direzione federale , di cui 
ella farebbe necessariamente parte. II. Re di An­
nover adotterebbe questo partito , ma le due Ca­
mere di questo paese sono francamente unitarie, 
ed inclinano per la preponderanza prussiana. 

L'Assia Granducale e 1* Assia' Elettorale sonasi 
sempre pronunziate nel senso ìstesso e per la can­
didatura prussiana. . Fra gli Stnti secondar] della 
Germania , la Baviera non può dunque contare che 
sul Regno di Sassonia, la di cui dinastia è da lun­
go tempo attaccata alla politica austriaca , ed il di 
cui popolo preferirebbe forse, ad un impero forte 
e ben costituito , una Confederazione in cui ciascun 
paese godesse d' una autonomìa che permettesse 
alle Camere rappresentative d' impiegare la loro on­
mpotenza, se­ taccia a uopo , contro il rimanente 
della stessa Germania. (Union,) 

>uMim<ii 

ispondenze la combinazione che attribuirebbe al 
Eie di Prussia 1' alta direzione degli affari germa­

ALTRA DTJ, 3 t lEKKAjO. 

L'Assemblea ò stata riaperta, sono eletti pel me­
se dì gennajo a Presidente il sig. Simson , a vice­
Presidenti i signori Kircbgessner, Beseler. 

E tornato Schmerling, Il suo discorso agli Elet­
tori incontra qui grave biasimo. 

AT.TUA DEI 4. 
Nella Seduta d' oggi 1' Assemblea nazionale ha 

discusso la mozione del sig. Wesendonck, tendente 
a far dichiarar nulla e non avvenuta la dissoluzio­
ne dell'' Assemblea nftzionaie prussiana, e la costi­
tuzione colà data dalla Corona. La mozione stessa 
fu rigettata da a3o voti contro nos. 

Sino dal 3o dicembre la Dieta di Schleswdg si 
[iornò indefinitamente. fi'1. T. ) aggiorno 

smussi \ 
DRESDA 28 Dicembre. 

Le Camere sono convocate pel io del prossi­
mo gennajo a Dresda , appresso un' Ordinanza del 
Re. . (Monti, Prussìen.) 

IMPERO AUSTRIACO 
L' Austria non si comporta coll'Ungherìa di­

versamente di quello che abbia fatto in Italia. I Ge­
nerali imperiali , arbìtri ormai dello Stato , spargen­
do a piene mani proclami , promesse di pace , dì 
perdono, di oblio del passato , appena ottengono 
per forza 0 per inganno un palmo di terreno, rin­
negando sfacciatamente la loro fede, attivano In leg­
ge militare , lo stato d' assedio e la vendetta verso 
chiunque non si sia loro mostrato interamente fa^ 
vorevole. Prova ne sia il decreto del Principe Win­
disohgratz pubblicato il giorno 20 a Prosbnrgo. 
Dopo tutte le assicurazioni date dal Maresciallo, 
questo decreto, proclamando la legge marziale a 
estende la condanna dì morte, non sola a fatti lie­

vissimi, ma ben anche alle parole, al discorsi che 
si facessero contro il sistema attuale. A ciò si ag­
giunge che , in forza dolio stesso atto , tutti gli stt'a­

•niert , e generalmente coloro i quali si sono resi so­
spetti , debbono consegnarsi alte autorità militari per 
essere poscia «rrolnti ; che ogni proprietario è te­
nuto a rispondere delle persone' da lui alloggiate; 
e fìfialmVnte che chiunque ricetterà alcuno senza 
esserne autorizzato dall'autorità militare, verrà tra­
dotto immediatamente in giudizio. 

Un'altra notificazione delio stesso Generale or­
dina il sequestro dei mobili ed immobili degli in­
dividui ritenuti colpevoli dì ribellione : di traspor­
tare tutto il numerario clic si trovasse nelle casse 
del circondario in quella di guerra a Presburgo, e 
finalmente di prendere le disposizioni necessarie per 
riscuotere gli arretrati delle tasse. Ecco come l'as­
sassinio , il ladronecido e la menzogna sono ordinati 

TI 1 • "• T. r 1 
in Ungheria come in Italia ! 

Dopo queste disposizioni i giornali austriaci 
vantano Ìl sistema adottato nella guerra di Unghe­
ria , che è quello di ordinare il paese ricuperato 
prima di proceder oltre. Adoro dire questo sistema 
avrà un risultato infallibile : accennandone come una 
prova l'aver gli Ungheresi spedito in tutta fretta un 
incaricato a Londra ed a Parigi per sollecitare la 
mediazione delle due potenze in caso di disfatta. 
Noi non sappiamo quid che Vi possa essere di vero 
in quest'ultima asserzione che viene audio confer­
mata dal Times: ma non possiamo che unirci a 
quest'ultimo, quando dice essere la mediazione da 
qualche mese in qua divenuta una parola odiosa e 
spregevole. Checche ne sia, il Gabinetto di Vien­
na lm# fermamente, risoluto, sola sorte lo favorisce 
di spegnere nell'Ungheria ogni principio­di nazio­
nalità, e ad onta delle differenze di leggi, di co­
stumi e di religione, di fondere completaUiente que­
sto paese colle altre parti della monarchia. Tali spe­
ranze potrebbero essere per altro troppo precipitate. 

( li Nazionale. ) 

VIENNA 1 Gennajo. 
Il supplemento della sera della Gazzetta di og­

gi contiene una notificazione della Commissione cen­
trale d'inquisizione , del seguente tenore ; 

„ Ad onta delle ripetute ammonizioni , anzi 
dei terribili esempi dati, pur troppo l'ordine e an­
cora ben lungi dall'esser assicurato, e una classe 
di gente persiste nello stesso sistema di schernire 
ogni autorità e calpestare ogni legge.' 

„ Siccome la popolazione dì Vienna , tranquil­
la e pacifica come era nei tempi passati , non può 
aver cambiato ad un tratto sentimenti e pensieri , 
così è d'uopo attribuire questo stato di cose a de­
gli emissari che fomentano i pacìfici cittadini a si­
mili atti , quindi l'autorità crede di allontanare dal­
la città tutti quei forestieri , si dello stato che este­
ri , i quali non potranno legittimare convenientemen­
te la loro condotta soci de e politica. Si avverte 
adunque che chiunaue forestiere volesse prolun^a­
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re il suo soggiorno nella citta , uovra esser prov­
veduto della dovuta carta di nennanpnza per pnr­

i i i } ' . 1 1 . . ' 1 1 - 1 

te dell autorità , allrimeuti verrà trattato con tutto 
il rigore delle leggi. . ( Costit. Triestino.) 

. ■ 

Ai/nu .DEI 3. . 
Dall'Ungheria si ha un rapporto ufficiale som­

mario delie operazioni s'inora leseguite , donde ri­
sulta che l'armata non è lontana da B.ida ; la Gaz­
zetta d' oggi lo contiene per intero. Non può giu­
dicarsi se le accuse ^slanciate contro gli Ungheresi 
siano fondate 0 meno ; ma e certo , che per esse­
re un manifesto .ufficiale e troppo virulento , e ma­

inino le si addice alla generosità , che dev'essere 
inerito dei vincitori. Si vocifera che in Pesi 1 sia 
scoppiata una controrivoluzione per rovesciare il 
Kossutli : il capo ne sarebbe Deak ex­ministro. La 
Camera dei rappresentami ha dt­liberato che se 
T armata s'avvicina molto a Pestìi , si trasportereb­
be il Governo a Szegedìno. Giusta le notizie d'oggi 
questa rivoluzione dovrebbe essere già messa ad 
effetto. (Gazz. di Trieste.) 

—■ Un gran numero di forestieri ha ricevuto 
l'ordine di abbandonar la città. Jeri fu proceduto 
all' arresto di due principali istigatori e rivoluzioua­
rj , chiamati Gentil e Rivaiz, tutti e due membri 
del circolo rivoluzionario. Il primo passava gene­
ralmente'dopo i giorni di marzo per una spia dì 
Carlo Alberto e di Kossutli. (Gaz. di Spencr. ) 

— 11 foglio viennese Centralorgan asserisce es­
sersi formata a Pestìi una controrivoluzione diretta 
dal celebre Deak contro Kossutli e il suo partito. 
Afferma' che in una seduta della Camera del Rap­
presentanti il detto Deak abbia tenuto all' iuiproy­
viso una tuonante filippica contro la politica eli Kos­
sutli e con tanto successo, che l'agitatole dovette 
venir trasportato svenuto fuori della sala. 

— Il rapporto del Bano sulla battaglia dì Moor 
contiene i seguenti fatti, che non trovatisi regislrati 
nel bullettino n, 9. 

Il Generale Zdsberg si distinse per la sua in­
trepidezza. La perdita dal canto nostro non è gran­
de. Il Capitano Conte Schaaffgotsche cadde alla le­
sta del suo squadrone, morto da molti colpi di scia­
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bla. Rimasero feriti il Capitano Conte Pìmodam , 
dello­stato­maggiore , ed il Capitano dì cavalleria 
Barone Lafferte. Tutte le notizie concordano in, que­
sto , che il corpo dì Perezel era numeroso di J0,0.00 
uomini. Un Colonnello degli insorgenti , di nomo 
Sokulich , è voce che abbia raggiunto Stuhlveissen­
burg ( Alba Reale ) con soli '6000 uomini. 

— Secondo la Gazzetta di Gratz , il primo bat­
taglione di fanteria Zanìni , apertosi un varco fra 
gì' insorgenti, raggiunse 1' esercito serbiano ; il se­
condò battaglióne viene tuttora trattenuto n forza 
in Essegg. ( M. I\ ) 

DtSPA'COlO TELEGRAFICO 
del Tenente­Maresciallo Barone.di JVelden al Te­
nente­Maresciallo Barone di Spannocchi in Gratz. 

Il Feld­Marescìallo. Principe dì Windlscbgr.atz 
il dì 5 corrente senza trar colpo è colle IL, R R . 
sue truppe entrato In Buda­Pesth. 

(Foglio di Veronal) 

U N G H E R I A 
Il generale Gorgey ha vinto presso Wiesèlburg 

il 18 dicembre. Il rapporto da lui rilasciato al pre­
sidènte alla difesa .del paese e il seguente : 

Vìva il Maggioro! Oggi abbiam vinto: il ne­
mico , molto' più forte , dovette retrocedere innan­
zi al nostro drappello, piccolo si, ma ardito; esso 
ci abbandonò il campo di batUiglia , con parecchi 
morti. 

Affinchè non rimanesse inosservato un attacco, 
certamente prevedibile­, da Ste inani anger io face­
va riunire le nostre truppe presso Raab , per cui 
avevo già inviato 1' infanteria da Altemburg a Raab, 
ed ero già intenzionato di avanzarmi colla maggior 
parte della cavalleria , quando mi si recò la noti­
zia che il nemico sì avvicinava a Weselburg con 
forza grande. 

Noi gli andammo incontro, 1* attaccammo , ed 
egli fuggì ! _ 

Il nemico fuggì si rapidamente , che non ci 
fu dato raggiungerlo , ad onta della nostra maggior 
volontà , ed esso sì ritirò con una tal fretta , che 
non potè neppure prender seco i feriti. (Vergogna , 
vergogna , vergogna a voi soldati 1 ) 

Noi li raccolsimo e li prendemmo insième ai 
fornimenti da cavallo e alle sparse armi. 

.A. opera compiuta noi ci posìmo in viaggio per 
Raab , dando alle fiamme il grano , l'avena , la pa­
glia , il fieno e tutto quello che rimaneva dietro a 
noi. 

Nella vìa che conduce a Raab è diffìcile che 
il nemico trovi neppure di che saziarsi , e qualora 
si trovassero imitatori d'i tale esempio , noi sapre­
mo trattare questi mascalzoni secondo i loro meriti. 

(Oss. Tries.) 

SEM LINO 2S Dicembre. 
I Serbi furono colpiti del più acerbo dolore 

per la notizia della.morte del Voivoda , il genera­
le Suplicatz. Ieri andò incontro ai Serbi , che ac­
corsero in nostro soccorso contro i Maggiori e che 
erano giunti alla sponda presso Paucsova , e li sa­
lutò con un discorso commovente. Ad un tratto , 
e mentre trovavasi a cavallo , venne colto da gran­
chi al 'petto. A grave fatica potè raggiungere hi 
prima capanna in Panesova , dove spirò in pochi 
minuti. Egli era nato a Patrinla nella Croazia nel­
l'anno 17B6 ; aveva quindi raggiunta 1' età d' an­
ni 62. Venne da ultimo promosso a Tenente­Ma­
resciallo , e gli fu conferita la dignità di consiglie­
re intimo. ' (F. T. ) 
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RUSSI! A 
PIETROBURGO 21 Dicembre. 

Con un ordine del giorno dello Czar, 1' arci­
duca Guglielmo d' Austria , che ora trovasi in que­
sta capitale , è nominato capo d* una batterìa d' ar­
tiglieria a cavallo. ( Boersenh. ) 
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CRONSTADT 9 Dicembre. ■ 
Un distaccamento di.cosacchi , comandati da 

un Hermann , è giunto a Ober­Tocmaer. Dieci mi­
la uomini di truppe russe sono vicino alla frontie­
ra. Jeri correva voce che un;» truppa di Szekelers 
divisa in tre colonne' si è avanzata fino a Tocmaer» 

VARSAVIA 24 Dicembre. 
Il Patriarca di Newgorod e Peter­bourg sig. 

Nekauos è partito per Pietro­burgo , dove credesi 
chiamato ad alte funzioni, 

Il granduca Costantino è partito da Pietrobur­. 
go per andare fuori di Stato. Esso è accompagna­
to dal Conte Kuscbelew , e dall' ajutante di cam­
po del Conte Orloff. ( Gazz. di Col. ) 
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IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI a3 Dicembre. 

Ciò che ora agita più gli spiriti dopo le cose 
di Valacchia è la venuta in questa capitale d'Ab­
bas Pascià, Viceré d'Egitto. Masloum Bey? Mini­
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stro di giustizia è partito per Alessandria sul p a c ­

chebot to U Medsidich , onde condurre qui il s u c ­

cessore d'Ibralntn Pascià. 
■ Il Viceré d ' E g i t t o è tenuto a venire a ri­

cevere dalle mani del Gran Sultano r investi tura. 
Ibrahim Pascià era venuto nello scorso settem­

bre per questa cerimonia. Ora al viaggio dei nuo­

vo Viceré si collega un intere&se importantissimo. 
L'Inghi l terra vuole ad ogni costo rendersi signora 
di tutto l ' Indostan. Lord Palmerston vorrebbe dun­

q u e inviare a q u e l l ' a r m a t a inglese, che non oltre­

passa Ì 4 4 > 0 0 0 uomini , dei soccorsi. S'ìnvìerebbe 
colà il 77, reggimento che è a Malta , oltre ad un 
corpo dì aSoo uomini che s'è ora imbarcato a Pl i ­

mouth. Bla la difficoltà sta nel paesaggio attraverso 
l 'Egit to. Abbas P a s c i à , come; Mebemet Ali , è fer­

mamente deciso di vietare ogni passaggio agl'inglesi. ' 
Dal 1Q41 in poi ITnghìlterra non riconosce al­

tro Signore de l l ' i s tmo dì Suez che il Gran Sulta­

no. La convenienza non suggerisce una rottura col 
V i c e r é . — Così quando questi sarà a Costantinopoli 
attorniate) da Sir Canning e da Ali Pascià , Mini­

stro degli affati es ter i , non saprà rifiutare quanto 
avrebbe rifiutato al Cairo. 

— Un ordine del Sultano vieto­l ' iniporinzioné 
e la circolazione delle monete straniere ne l l ' impe ­

ro. C.ò sarà difficile ad ottenersi. 
(Corrisp, della Concordia.) 
* 
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APPENDICE 

STATO BELL'EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1849. 
■ - * * 

Dopo che T Europa uscì rial caos tumulruante tliU 
inerfio evo» non sì e nwtt trovata in ima situfizione co­
tanto disoftìinata quanto lo fn sul finire del precedente 
anno; o ­tanta ò la collisione dei diversi interessi, che 
non è­sì facile il dirne qimìi possano essore» ì risulta­
nienti finali, e 5e rinscim a naomporsi nel corrente dei­
r a n n o che ora incomincia. Da nna parto sonò i popoli 
che riclamano la loro nazionalità congiunta a libertà 
politiche che gli metta al'coperto dei soprusi del po­
terej dall 'altra sono i ro che nulla vorrehhero perderò 
di quanto colla forza e colla frode hanno huura, ac­
Ljoistato., 

Dopo rho Carlo V pose la falce allo francbìgie, quan­
tunque imperfette, che ci erano state tramaucbite dal 
medio evo, l'assolutismo regio andò sempre facendo pro­
gresso , al punto die i popoli, allontanati al tutto dagli 
nflari e ridotti alla più crassa ignoranza delle cose pnb­
bliclie, venivano considerati non altrimenti che branchi 
di pecore che le guerre 0 i trattati trasmutavano da un 
ladrone all 'altro. Le guerre non avevano altro scopo che 
' interesse di una 0 di alcune dinastìe, e i trattati che 

ristabilivano /a pace erano altrettante violazioni dei di­
ritti più saerosatìtì dell 'umanità­: una nazione veniva 
divisa fra più pretendenti , 0 più nazioni venivano ag­
giogate sotto lo scettro di un solo regnante , senza che 
mai corresse il pensiero di consultarle sulle loro incli­
nazioni e i loro interessi. Questo sistema violento ora 
fatto per abbrutire iì genere umano, che sotto il giogo 
dei pregiudizi religiosi od aristocratici, avevr. in più 
luoghi perduto persino l'idea della sua sociale esistenza. 

A rompere questa monotonia venne la rivoluzione 
di Francia, co' violenti suoi sbalzi, co'radicali suoi scon­
volgimenti e colle precipitose e terribili sue battaglio. 
In que 'c inqne lustri di guerre sanguinosissime, di vit­
torie , di conquiste, di troni rovesciati, di nitri nuova­
mente eretti, tutta l'Europa fu scossa da.Cndice a Mesca­, 
tutti i popoli furono concitati e desti , . tutti gli inte­
ressi furono commossi; e dopo elm il grande agitatore 
cadde, dopo ch 'e i fn mandato ad espiare l ' immensità 
del suo genio sopra una rupe solitaria del mare Atlan­
t ico, ei lasciò dietro di se le.sterminate rovino del mon­
do antico ed un nuovo mondo da ricomporre. 

Ma i sovrani aduiniti al congresso dì Vienna non 
seppero 0 non vollero comj.r ;ndere illoro tempo. Nr.dla 
rivoluzione di­Francia non videro che un moto violen­
to , e non la sue cpnseguenzej non videro la trasfor­
mazione die .aveva subito la società, e ì nuovi pensieri 
e i nuovi bisogni che aveva fatto nascere nei popoli. 
Non si occuparono che di loro medesimi, l'interesso 
dell.": nazioni fu messo in disparte, e, come ai congressi 
di Yesfalia o dì U t r e c h t , ! popoli furono spartiti come 
armenti e pomonat i alla stregua dei forti. Colla forza 
si era vinto il dispotismo militare della rivoluzione fran­
cese , e colla forza si corcò di fondavo il dispotismo ci­
vile dei nuovi regnanti. Da .qui la necessità di mante­
nere in piedi grandi eserciti, che assorbivano essi soli 
una buona metà delle reudite di ciascuno stato. Quella 
necessità si faceva tanto più sentire, a misura che i 
popoli con rinascenti agitazioni . manifestavano ìl loro 
malcontento contro il nuovo ordino di cose. 

L'Austria, postasi a capo del dispotismo e volendo 
ad ogni costo mantenerlo negli stati altrui , fu quella 
che più si espose alle funeste conseguenze di quel per­
verso sistema. Durante.le sue guerra colla Francia era 
fallita 5 volte ; col trattato di Vienna ella acquistava 
ricche province, ed aggrandiva considerevolmente il 
suo territorio; ma le sue finanze erano disastrate e la 
sua monarchia era un mosaico di venti nazioni, diverso 
di religione e di lingua, e governate con ordini diversi. 
Per rimarginare le sue piaghe e consolidare il suo av­
venire ella aveva quindi bisogno di economia da una 
parte , e del massimo accordo co'suoi popoli dall 'altra. 
Ma non fece nò quello uè questo ; all ' incontro si ostinò 
a mantenere ne'suoi quadri un esercito di cinquecento 
mila uomini,, ad opprimere le prorinco con imposte 
sempre crescenti, ad offendere gli orgogli nazionali de' 
suoi popoli, a conculcare gli uni col mezzo degli a l t r i , 
a privilegiare questi con discapito di quelli , ad aizzarli 
vicendevolmente, ad incepparne ogni movimento con 
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una burocrazia ufficiale, sistematicamente lenta ed ac­
cidiosa e elio eternava gli affari anco più' minut i ; ed 
a sodbearue persino il respiro cól metodo di una polizia 
oltremisura vosPatoria, e che stendeva la sua mano di 
piombo COPI sullo sviluppo dell'ìntolligenza come sullo 
azioni più comuni dulia vita. 

Ma questo sistema contro natura, che paralizzava 
ogni movimento, ogni vita, doveva alla lunga portarti 
gli esiziali suoi frutti. Il debito dello stato, lungi dal 
diminuire, si accrebbe immensamente e in trentJ anni 
di pace sommò a più del doppio; Vantino, deficit diven­
tava sempre più sensibile, una misteriosa voragine in­
ghiottiva la ricchezza pubblica; l'arcano copriva gli 
abusi; e la monarchia, guidata dà ciechi 0 da chi vo­
leva chiudere gli occhi in faccia agli itmitiiieuti peri­
coli, fu condotta a tale estcmuimento, che ad ìsfasoiarla 
in ciascuna sua parte bastò la rivoluzione dì un giorno. 
Allora sì vide quello che ciascuno sospettava da gran 
tempo, cioè che l 'Austria, la quale ostentava un così 
grande apparato dì forze, era il più debole di tutti gli 
stati d'Europa. Ella aveva speso t rent 'auui a logorare 
le sue forze artificiali in una inutile guerra contro i 
principi!, i quali appartengono ni mondo delle idee, 
prendono il loro seggio nelle opinioni, e sfuggono al 
potere delta spada; e quando lo opinioni trionfarono, 
ella si .trovò spossata a tal punto, che senza r i i i espe­ ' 
rienza e la discordia de'popoli sommossi ,; ella sarebbe 
scomparsa dal novero dello potenze e non si farebbe 
più parola di lei. 

Ma quantunque, in seguito agli ultimi avvenimenti 
del l 'anno ora decorso, ella sembri essersi alquanto ri­
levata , pure la sua condizione ò ben lungi dal potersi 
dir lieta. Le sue finanze sono nello stato il liìi deplo­
rabile;. il debito pubblico si. ò triplicato; e rendite 
all ' incontro sono diminuite 'di un terzo;, il rendiconto 
presenta un annuo deficit di cento e più milioni di fran­
chi ; i beni dello stato e' della corona sono ipotecati; 
la banca di 'Vienna è allo ultimo strette ; le sue cedole 

* in corso superami dì oltre novo volte il suo rapitale 
effettivo; il suo credito attivo é puramente illusorio 
consistendo principalmente in crediti verso lo stato, 
che oramai è un debitore insolvibile, a talché lo stato 
e la banca somigliano a due che stanno per tallire, e 
che per prolungare la loro commercialo esistenza si 
prestano a vicenda la firma. 

Le città principali e più commercianti furono bom­
bardate e seno ora in istato di. assedio; quindi molte 
ricchezze­distrutte, ogni nuova sorgente inaridita , sta­
gnato ìl commercio, chiuse lo manifatture, sparite lo 
industrie, povertà­, miseria e fame ove pritna era l'agia­
tezza e l'allegria. Alcune province sono governate dalla 
forza, altre stanno alla mercè dì Dio; l'amministrazione 
sconvolta, gli antichi ordinamenti rovesciati, i nuovi 
non bene stabiliti , l 'incertezza in ogni cosa, 1' impe­ ­
ratore­fuori della sua capitale, iu guerra co'suoi po­
pol i , schiavo dì un' tr iumvirato soldatesco: non più go­
verno, ma una fazione militare che ne usurpa il nome, 
quindi violenza e sovversione complèta dì ogni ordino 
legalo. In breve , non più monarchia, ma anarchia au­
striaca deve chiamarsi; e innanzi che da questo caos 
ne escano rordine., l'armonia e l 'amore, vi vorrà del 
tempo. 

L'Austria è ora ìn balìa di una fazione slava che 
la costringe a distaccarsi dal l 'uni tà dell 'impero germa­
nico, ed a perdere per conseguenza la supremazia sulla 
Germania, trasmetterla , alla Prussia; ed ora la spinge, 
contro r interesse della di lei indipendenza, a sacrifi­
care i magiari­ Fu questa nazione che per molti seooli 
tenne unite le diverse nazionalità de 'c roa t i , de* schia­
voni , 'de 1 serbi j do'raisoi , de'valachi^ de1 sassoni, de* 
sedi , che formavano complessivamente il regno unga­
rico j fu in questo regno che l'Austria nei giorni della 
sventura trovò un appoggio: furono i magiari ohe sal­
varono Maria Teresa nella guerra di successione; fu­
rono essi che sostennero il peso principale nelle faticose 
guerre contro Napoleone; ma tolta di mezzo ha loro na­
zionalità, che è il perno intorno a cui si annodavano 
le altre dell5 Ungheria e della Transilvania^ quel regno 
naturalmente sì sfascia, e. ciascuna di quelle unzioni 
vorrà avere una esistenza indipendente dalie altre. Certo 
i magiari spinsero forse troppo oltre le loro pretensioni , 
ina col volersi liherare appiano di lori?, TAustria fi co­
me chi per togliersi H dolore di un dito^ si taglia 
la mano. 

Anche il Lombardo Veneto è par l'Austria un fuori 
d'opera , un membro estraneo al suo corpo e che non 
le può più appartenere 3 massime dopo quanto è suc­
cesso nel lapso di un. anno; Ella vi consumerà uomini 
e denari , ella stremerà il paese, stremerà sfrmedesìma; 
e in ultimo o per grado o per forza dovrà rinunciare 
al pensiero di dominare sopra popoli fra i quali e lei 
non vi può essere, più via di conciliazione; e se vi ò 
costretta dalla forza, le perniciose conseguenze per TAu­
stria, già tanto consunta internamenttf, saranno* incal­
colabili. Ella pone ìn giuoco la propria esistenza. 

Tutto consideralo, l'Austria se è ancora potente ab­
bastanza per bombardare le sue ci t tà , e per armare i 
suoi popoli gli uni contro gli altri , difficilmente pò* 
trebb* essere in grado di presentarsi in linea di batta­
glia nel caso di una guerra europea : ella manca di de* 
nar i , dì u n i t à , dì forza morale,di concordia fra i suoi 
popoli, insomma dì tutti gli elementi elio costituiscono 
una grande potenza. Ella1 ha bisogno.di pace perriuo­: 
sfinire lo fracassate sue membra, per dar loro di nuovo 
la forma di un corpo, e per consolidare le nuove isti­
tuzioni che to devono reggere: laddove una guerra ester­
na non può che accelerare la sua rovina­

La rivoluziono di Francia, poi quella di Vienna, 
sparso l ' incendio in tutta là Germania. Questa vasta 
estensione fra il Reno e la Vistola, con quaranta mi­
lioni di abitanti , può considerarsi come la terra indi­
gena del feudalismo, donde si sparse in tutta l 'Euro­
pa. Avanti la guerra dei trent* anni ( i6t8­48 ) ella era 
divisa fra più di mille fra duchi , principi, conti , mar­
gravi , baroni, ecclesiastici o secolari^ con molte reputi­
blichette dette città l ibere, ciascuno dei quali era so­
vrano indipendente noi rispettìfo suo stato, o tutti in­

siome formavano il sacro impero romnno­germanioo, 
rapprósontato In una dieta generale, sotto la suprema­
zia di un imperatore elettivo che , r/nantnnquo fosse /l 
vita, non mancarono però gli'nlottori di deporlo a volta 
a'volta per oroarno" un altro. Ecclesiastici, nobili & bor­
ghesi costituivano ceti distìnti da spejciali privilegialo 
arti orano vincolate da corporazioni, ma il popolo della 
campagna 0 pativa le gelose soporchianzo della borgbo­
sia 0 la servitù faiidalo. 

La paco dì Vesfaliu (1648) ridusse quegli stati a 
non più dì trecento; ma la ooiidlzioua del popolo non 
migliorò, nrebbo il l'usto ne 'p r inc ip i , e deteriorò lo 
spirito pubblico­ La lingua tedesoa posta in voga ria Lu­
tero ricadde nella barbarie, e i dotti non si occuparono 
che dì greco e di latino. 

Sotto il gran Federico re di Prussia, la Germania 
cominciò a ridestarsi ; KlopstoU da prima , poscia Goethe 
e Schiller, non solo riabilitarono la lingua nazionale, 
ma inspirarono ai tedeschi anche il sentimento della 
nazionale unità, nel che furono imitati­da tutti i sus­
seguenti scrittori. 

Questo nuovo spirito vivificatore, la rivoluziono di 
Francia lo trovò già «lotto svegliato in Germania ; e lo 
umiliazioni a cui questa soggiacque, duranto la guerre 
di Napoleone, non fecero che accenderlo e dilatarlo 
maggiormente, a tal che nel i8i3 fu meraviglioso lo 
slancio della Germania pef ricuperare la nazionalo sua 
indipendenza; ma l'ospcttazìono de'popoli fu delusa dal 
congresso di Vienna. L* antico impero germanico cor­
roso dal tempo, si sciolse delìnitivamente nel i8o3, fu­
rono soppressi e mediatizzati quasi tutti i principati oc­
clesiasticì, il maggior numero delle città lìbere e pres­
soché tutte le picciolo sovranità, ch« servirono a com­
pensare o ad ingrandire altri stati , con cui.Napoleone 
formò la confederazione del Reno. Scioltasi anche que­
sta , dieci anuì dopo', ìl congresso dì Vienna vi sosti­
tuì la confederazione germanica , composta di trentotto 
stati sovrani, fra grandi 0 piccioli, fra cui quattro cit­
tà li bore : gli altri principi 'mediatizzati non ebbero 
altro compenso tranne quello di usuro il titolo di al' 
tazza, 
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Ma la nuova confederazione germanica ora piut­
tosto una lega do* principi contro i popoli ; e una lega 
dell 'Austria e della Prussia per assoggettarsi i­piccioli 
prìncipi, anziché una ricostruzione dell'unità e nazio­
nalità germanica. Ella dispiacque perciò ai tedeschi, 
dio dal i8o5 in poi rivolsero tutti ì loro sforzi intel­
lettuali per raggiungere quanto dosideravano. L'un i t à 
nazionale diyemie lo scopo.di ogni insegnamento, nelle 
università, ne ' l icei , nelle scuoio popolari; era presa 
per fondamento dalle società puhhlicfie e secrnte ; ten­
devano a questa mira la letteratura, la poesia, le ri­
cerche istoriche, le. discussioni filologiche, le contro­
versie religiose, perfino l'erudiziono e le arti : l 'attività 
divenne generale o lo inquietudini dell ' Austria che 
vessava o comprimeva quei patriottici clementi , non 
faceva che aggiungere nuovi stimoli. In questo mezzo, 
Luigi re dì Baviera, ostentando idep l iberali , si era 
messo alta testa del.cattolicisuio, e Federico Gugliel­
mo IV re dì Prussia si era messo alla testa del prote­
stantismo, entrambi nei sftnso rispettivamente il più 
ortodosso; e se da una parte si maneggiavanoi gesuiti , 
dall 'a l t ra non si mostrava meno operosa la società di 
Gustavo Adolfo: intanto che lo spìrito democratico, ali­
mentato in ventiquattro università e fra duecento mila, 
studenti che si rinnovavano ogni anno, rigettava e quelli 
e questa 0 sì apriva una nuova via. 

Quando poi scoppiò la rivoluziono di Vienna, la 
democrazia levò arditamente il suo stendardo, fece im­
peto contro la dieta dei principi a Francoforte, e la 
costrinse a cedere ad una dieta di popoli. 

Ma i tedeschi quanto sono provetti nell1 erudizio­
ne altrettanto e, assai più di noi i taliani, sono fanciulli 
in politica: quindi il comitato dei cinquanta, poi la 
costituente dì Francofo'rto, furono affollati di pedanti 
usciti dalle università; i quali, pieni la testa delle idee 
che avevano acquistate nei solitari! loro studii sul me­
dio evo, in luògo di costruire la nazionalità germanica 
sopra basi conformi al tempo, non .seppero far altro 
che innalzare un gotico edilìzio, che riproduceva ste­
reotipamente l ' impero germanico quale era nei secoli 
di mezzo, intanto.che il feudalismo, suo principale so­
stegno , veniva distrutto fin nelle ultime sue reliquie. 
Era quindi ovvio­cha un potere centralo stabilito a 
Franooforte, con un vicario elettivo, senza territorio, 
senza rendite e senza esercito, non era che un potere 
senza forze da durare un giorno. 

01 tre.à ciò le pretensioni enormi dei nuovi legisla­
tori della chiesa di San Paolo, i quali manifestarono 
di voler aggiungere alla Germania ogni territorio dove 
si parla tedesco, ancorché appartenente ad altri stat i , 
la divisa che essi assunsero di audaces fortuita iuvat, 
e l ' ingiusta guerra colla Danimarca pel ducato di 
Schleswìg, le pretese pel Limborgo soggetto a l l 'Olanda , 
i tentativi per far insorgere lo province tedesoho sul 
baltico ( Livonia, Estonia e Gurlandia) appartenonti alla 
Russia; il manifestato desiderio di incorporarsi l'Alsazia 
e la Lorena, dipartimenti della Francia, 0 i cantoni 
tedeschi della Svizzera che non fecero mai parte della 
Gernàania, eccitarono la gelosìa­degli stati vicini; in­
tanto che altri stati della Germania raos'travansi poco 
disposti a rinunciare alla loro autonomia p^r rondnrsi. 
soggetti ad un chimerico potere centrale. Il pruno atto 
di ribellione venne dalla Prussia, che, contro le istru­
zioni avute da Francoforto , sottoscrisse l'armistizio colla 
Danimarca, e fu subito imitata dal l 'Austr ia , elio non 
solo tenne ìn nissnn conto la deputazione mandatagli 
dal potere centrale per accomodare lo cose di Vienna, 
ma fece eziandìo fimi hi re il libraio Roberto Btum , 
senza rispettare in lui l ' inviolabilità dì deputato al 
parlamento germanico. 

Così questo potere trovavasi al presente ridotto 
all' impotenza; ma sono boni permanenti la proclamata 
unità nazionalo in princìpio, il sentimento della me­
desima popolarizzato , il ridestato spirito pubblico, la 
libertà dulia stampa dichiarata oomn un diritto del 
popolo, la finale aholìziono del fouda/tìsnio, la piena 
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emancipazione de* contadini » e 1* eguaglianza polìtica 
di tutti, , ­ ' : ■ " . 

Ora la Germania sente ohe non può conseguire la . 
sua ■unità sonori coir appoggio di una, dolio gijandi^ suo 
potenze, olio possegga b mezzi di farla rispottaro. L'Au­
stria­tendo a diventare potenza slava, aggiuntochè lo 
sue reazioni ìllibomlì hanno messo in ditfìdmissa i ^pn­
triottì tedesobì, i quali ricordano che essa nei trent 'an­
m decorsi fu sempre la più ostinata nemica disilo svi­
luppo intellettuale e politico. Quindi la ^maggioranza 
dello inclinazioni é tratta verso la Prussia. 

Questo regno non 16 milióni di abitanti,, aoo mi­
lioni di annua rendita e un fiorito esercito, è eminon­
temente germanico; imperocebè, tranne due milioni cir­
ca tra polacchi ed altri Slavi della Slesia, tutti gli al­
tri sono tedeschi: oltrecchò co'suoi porti sul Baltico ò 
la sola che offra alla Germania le loomodità marittimo 

. n cui ella aspira pel suo commercio. Federico il Orando 
trasse la Prussia a figurare tra lo primario potenze; 
fu umiliata da Napobìone; risorse dopo il i8 i5 , é quan­
tunque Federigo Guglielmo 111 e il suo successore, Fat­
tuale ro Federigo Guglielmo IV, non si sieno mostrati 
molto propensi per le idee l iberali , nem mancarono 
perciò di prorhovore ogni buon essere nei loro stat i , at­
talcliò le a r t i , lo manifatture, F agricoltura, le scienze, 
le lettore vi fecero progressi notabilissimi; l 'istruzione 
•fu diffusa in tutte le. classi, o Berlino divenne l'Ate­! 
ne della Germania. Intanto che l 'Austria si logorava 
ondo roprimere ogni .slancio di novità nella sua monar­
ch ia , la Prussia, senza essere più generósa di lei, fu as­
sai meno ostile, e qualche volta più condiscendente. 
La stampavi fu assai più libera, ali1 intelligenza furo­
no concessi assai più larghi spazii, l 'amministrazione 
fu messa sopra un buon piede , fu diminuito il debito 
pubblico; furono accresciute le rendite, ed il governo 
ai preparò a far fronte contro ravvoiiire. Infatli la ri­
voluzione ohe sfasciò l'impero austriaco, trovò la Prus­
sia preparata a riceverli ed a tramo vantaggio. Una con­
tesa insorta tra l 'assemblea costituente ed il re , fu ri­
solta da quest 'ult imo con un atto di autorità, e col da­
re al popolo una costituzione larghissima. 

Il desiderio di porsi alla testa delia Germania non 
è nuovo nella Prussia : anzi tutti i suoi sforzi, da Fe­
derico il Grande a questa parto , furono dirotti costan­
temente a questo line. Federigo Guglielmo ÌU {nel 1828) 
preparò gli elementi di una lega politica fra gli stati 
della Germania: setto la specie di una lega dognnulo 
che ingelosì l 'Austria, senza eli1 ella sapesse uè im­
pedirla? nò imitarla; ed infi t t igl i stati che entrarono 
in quella lega cominciarono a sentire ì vantaggi del­
l ' u n i o n e , ancorché sì limitasse ai soli rapporti finan­
ziari e commerciali. Indi il re attuale, al. suo avveni­
mento al trono, nel 1840, dichiarò espressamente la sua 
intenzione di voler promovere l 'unione .politica dei te­
deschi, lo che empì di giubilo i liberali. Rinnovò il suo . 
progetto nel manifesto del l ' anno scorso, ma, incon­
trando ostacoli nell* Austria e nella "Baviera , cedette 
per aspettare un momento più opportuno. La lotta fra 
lui ed il popolo derivava in parto da .questo principio; 
imperocché i vecchi prussiani volevano' la loro autono­
mia, intanto clic il re proferiva d'immedesimarsi nel­
l 'unione gormanica coli 'intendimento di dominarla o 
di esserne il capo­ Ora lo cose sono ridotte a termini 
che non andrà forso guari che il re di Prussia sarà di­
chiarato imperatoro dì Germania. 

Ma resta a vedorsj so la Baviera ed altri stati del­
la Germania tncridionalo siano per consentirvi, 0 se 
piuttosto non abbia a nascere una scissura­ La .Baviera 
è uno. Stato moderno anche più della Prussia, ed al 
parò di lei aggranditosi a spuso del vecchio impero ger­
manico ed anche dell'Austria. Nel secolo passato era 
un elettorato dell ' impero: Napoleone lo ampliò in se­
guito alla■ "paoq di Lunevilie (.1801), Faccrebbe di nuo­
ve province al princjpio del. 3806, togliendo al l 'Au­
stria ìl Tirolo tedesco ed una porzione della Svevia e 
cambiando al principe il titolo dì Elettor Palatino in 
quello di Re; nuovo aggiunte ricevette nel 1809, e quan­
do quattro anni dopo la Baviera dovette accedere alla 
santa.alleanza, seppe così ben maneggiarsi, che nei suc­
cessivi spartimenti territoriali fatti dal congresso dì 
"Vienna fu hàstcvoltncnto compensata delle province che 
dovette restituire all 'Austria. Attualmente forma un 
regno dì quasi cinque milioni di abitanti_, e dopo l'Au­

, stria e la Prussia è lo Stato il più grmide di Germania. 
Ella è quindi considerata come il punto di appoggio 
degli altri piccoli stati finitimi, contro le ambizioni 
della Russia e dell 'Austria; e già fin dall'anno scorso 
dicesi che l ' Inghilterra nutrisse ìl progetto di stringe­
re in una lega col ro di Sardegna la Baviera, il Badese 
e il Wurtemberg per farne un baluardo contro l 'Au­
stria. Un simile progettò era forse poco eseguibile; ma 
resta sempre che quegli stati, come altri che più sì ac­
costano al Reno, die devono la loro formazione o il 
loro ingrandimento a Napoleone, 0 che costituirono altro 
volto la confederazione del Reno, nutrono tuttavia una 
tendenza di unirsi con vincolo federale fra di loro.Questa 
separazione della Germania in due parti, come sì é fatta 
una volta, come i suoi elementi politici e morali sus­
sistono 'ancppi, così non è ìinprolmbìlo elio si effettui 
nuovamente. La parto boreorìentale costituirebbe F im­
pero germanico sotto la supremazia della Prussia; e hi 
parte anstro­occideutnle, un 'a l t ra coufederaziono aven­
te per capo hi Baviera o sotto; il protettorato della 
Francia. Questa tendenza sembra essersi sviluppata ne­
gli ultimi decorsi giorni, 0 sottomano è verosimilmente 
promossa dall 'Austria, onde non rendere troppo potente 
la Prussia, e in caso dì bisogno trovare un appoggio. 
Corto è cho F unità germanica nel senso assoluto in­
contra maggior difficoltà, che non sì erano immagi­
nato i patriotti colle loro teorìo ; e, comunque ella si 
effettui, dove cagionare mutazioni politiche di torri­
tor l i , ed assorbimento dei pìooioli principi cho do­
vranno scomparire per confondere i loro stati con quel­i 
li dei grandi. E so questo possa succedere senza guerra, 
è assai diflìcilo ad ammettersi. 

Dopo Caterina 11, la .Russia non ha mai distoltoli 
suo sguardo da Costautinopulì; 0 da mi secolo a questa 
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parte tutta la sua politica è indirizzata pressocchò csclu­
slvoaienfce allo scopo unico 0 passionato di conquistavo 
quella importante città, che sta fra lo potenze cristiane 
come il pomo della discordia. Le agitazioni dell 'Occi­
dente poco interessano l ' imperatore Nicolò, 0 lo inte­
ressano in quanto giova a lui che lo potenze oocidùn*. 
tali sì consumino o si fiacchino 0 fra di loro, o nel 
conilitto coi loro popoli , perchè tanto minore rosiston­
za potranno opporrò agli ambiziosi suoi disegni. Quin­,' 
d i , senza una grave necessità j ò poco probabile oh 'e ì 
voglia intervenire per reprimere i moti democratici in 
Germania 0 ristauravo il dispotismo austrìaco. Lo sue 
minaccio d'intervenzione non sono che destrezze di­
plomatiche, sia por mantenere'la sua influenza anobo 
negli affari del l 'occ idente , sìa per occultare altri suoi 
progetti. Intanto egli ammassa grandi forze; un suo 
esercito in Moldavia gli. tiene aperte le strado del Bai­, 
k a n , 0 una ilotta di 5o volo ancoreggìa nel mar Ne­
ro , non por proteggere la navigazione od il commer­
cio ìn quel bacino solitario e padroneggiato interamen­
te dalla Russia ; ma sta là in vedetta per cogliere l 'istan­
te di piombare sulla capitalo dei turchi. 

Quando si dico che l'impero russo è ìl più vasto, 
l'espressione non è esatta; conciossiacliè l 'impero brit­
tanìco , tutto compreso, lo supera di lunga mano per 
estensione, popolazione e ricchezze. Dichtuove milioni 
di abitanti in Inghilterra e Scozia , otto milioni jn Ir­
landa , circa sei milioni dispersi nello sue numoroso 
colonie in ciascuna parte del mondo , e più di cento 
milioni nei suoi possedimenti nelle Indie. Ma sono abi­
t an t i , non cittadini j sono una immensa moltitudine 
dì uomini che lavorano ­per arricchirne un piccolissi­
mo numero­ La vera nazione non esìste fuorché nel­
F ìsola che la Tweede divìdo in due par t i , di cui l 'ima 
si chiama Inghilterra, l'altra Scozia. Quanto all ' I r lan­
da > malgrado il forzuto suo atto d'unione coli ' Inghil­
terra { 1800), ella ò trattata poco meno che da pro­
vincia di conquista. Quindi, la Gran Brettagna è una 
gran potenza marittima , rna diffìcilmente potrebbe re­
spingerò un'aggressione che lo venisse dallo sbarco di 
un esercito di terra. 

Malgrado la sua opulenza , olla è corrosa da mol­
ile interne; ìl suo debito pubblico è immonso , 
endo a più di dìciotto mila milioni dì franchi ; 

la sola guerra contro la Francia , dal­98 al i S i S , lo 
costò quindici centinaia di milioni. 

Se l 'u t i le che ne ha ricavato sia eguale alla spe­
s a , sta in dubbio. Ma questi calcoli i governi li fan­
no dopo , invece di farli prunai II vero sta che F*In­
ghilterra ha Ampliate le suo colonie, ha esteso il suo 
commercio, ha portata la­ civilizzaziono sovra molti 
punti del globo , ma non ha fatto la felicità di nessu­
no , e neppur di so stessa , so forso non si è propara­
to un principio di decadenza. Ella voleva opprimere 
la Francia, 0 la Francia è ancora potente ; ella vole­
va ripulsare la rivoluzione, e la rivoluzione ha guada­
gnato il moudo ; ella non voleva concorrenti nelle sue 
industr ie , e lo spìrito industriale sì è sviluppato in tut­
ta l'Europa. Ella quindi ottenne risultati appieno con­
trari al suo proposito ; laddove se l 'impero di Napoleone 
avesse sussìstito , è probabile che alla Sua morte si sa­
rebbe diviso come quello di Alessandro. Ad ogni modo 
un impero fondato sulla forza non poteva aver basi 
durevoli , e portava con seco il germe della sua disso­
lti*/ione, L'Inghilterra abbatté l'albero ; ma non era in 
suo potere dì estirpare lo radici , che ripullularono e 

. diedero tronchi più vigorosi. La rivoluzione di Fran? 
eia fu un fatto provvidenziale ohe doveva rigenerare 
il mondo., e lo rigenerò. 

■ 

Ma ella intanto sente la spossatezza de.' proprii 
sforzi , e, nelF urgente bisogno di procedere a risparmi 
economici ed alla riforma de* suoi ordini interni , trop­
po ornai viziosi, ed in conilitto collo stato attuale dul­
ia società, mal saprebbe l 'Inghilterra impegnarsi in una 
guerra europea, senza esporsi al rischio di una immen­
sa rovina. Ella teme i progetti della Russia, ha somma 
■necessità dt vìvere in pano colla Francia , ed é in po­
chi buoni termini coli 'Austria, la quale per verità non 
le può più essere una così utile alleata come lo fu nel­
le guerre contro Napoleone. Molto più gioverebbe all 'In­
ghilterra che l'Italia fosse indipendente ed ordinata in 
modo da presentare contro gli eventi­un ammasso rag­
guardevole dì forze terrestri 0 marittime. Ma hi debo­
lezza dei nostri governi, l 'inettitudine dei nostri diplo­
matici, 0 timido gelosìe commerciali e politiche nei 
gabinetto di Londra, hanno piuttosto imbrogliata che 
promossa la questione dell' indipendenza italiana; E 
per verità noi non abbiamo il diritto di esigere riso­
luzioni generose od ardite nelle potenze straniere, se 
noi non no diamo prima l 'esempio, e non siamo capa­
ci cF inspirare ìn loro la confidenza. 

Noi non abbiamo creduto mai nella repubblica 
francese , perchè non vi può essere rcpubblioa dove 
non vi sono repubblicani ; e da' questo lato i francesi 
sono ìl popolo meno repubblicano del mondo. Ove han­
no luogo l 'egoismo, e una smodata passinne pel lusso 
0 per lo ricchezze , 0 una smania eccessiva di primeg­
giare 0 di salirò sopra gli altri ; ivi non può allignare 
la semplicità 0 l'abnegazione che formano il carattere 
del vero repubblicano. La grande maggioranza che votò 
­>or Bonaparte dimostra che iu quel paese non'si vun­
o una repubblica ; nò dimostrano il contrario quelli 

che votarono per Cavaìgnac ; ma sì gli uni che gli al­
tri volevano una persona, non un'principio. I veri re­
pubblicani si possono diro epilogati nei pochi voti che 
ebbe Lauiartino, come i socialisti in quelli idi e tocca­
rono a Raspai! ed a Ledru­holliu. Ora la Francia si 
avvia senza dubbio ad una forma menarehico­repubbli­
c­Uia , 0 sarà la forma che verrà addottata generalmen­
te in Europa. 

I francesi sono corno quagli infermi cho mutando 
letto erodono di trovavo un alleviamento, ai loro lan­
guori. Iu sossant' anni hanno cangiato più di dicci vol­
to (a huo forma di governo; e se questa sia l 'ultima, 
io dirà .ìl tompo. Intanto il loro bndgot ò spmpra an­
dato crescendo ^ ed al presento ò circa tre volto di 
quello cho ora sotto Fiinpero. E vero ultrosi che il com­
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marcio , 1' industria 0 ,1* agricoltura, hanno fatto..gran­. 
di progressi ; ma si accrebbe di altrettanto il numero 
de* poveri le cui .braccia sorto monopolizzate a profitto :b 
di pochi; lo che ha prodotto un disquilibrio tnoll* or­/­, : 
dine sociale , tanto più sentito e mal sopportato in un ,<, 
paese ove F eguaglianza politiba 0 la dignità dt nazio* ;,. 
ne e di individuo é diventata una convinzione,profon­" 
da anco nello infimo classi. Ma quale eguaglianza, qua­* 
lo dignità vi può essore in mi popolo a cui sì dà il ; 
sonoro tìtolo di Sovrano, e elio Ungùe nella miseria, 
intanto che altri si gode i migliori frutti? . ■ 

Diminuzione delle imposte e quindi anco delle spe­u 
sé, riordinamento delle società, una scompartizìone più/ 
equa degli agi comuni della vita , una onesta esistón­, 
za assicurata al povero, non sono le sole cose che si, , . 
.domandano in Francia ; imperocché si vorrebbe vode­
re rialzata anche J'onor nazionale depresso ed avvilito, 
trentaquattvo anni , quelP onore nazionale di cui i fran­ , 
cesi sono tanto gelosi, e che antepongono ad ogni al­
tra cosa. ,■ . * .­.. 

H > - -

Questo è l'arduo incarico a cui si è sobbarcato:.11 
presidente Bonaparte* e v ' h a ragione a sperare che aia 
tal uomo da riuscirvi. La FmncU si è in corto qtialw, 
modo assunto la rUponsabìlità­ dell' indipendenza' dei­ ­
l'Italia : Cavaigtino la intendova con corte restriBionL 
montal i ; che non possono convenire al nipote di Na» ; 

puloone , per cui lo conferenzo­ di Ì3riissellos non sono 
che una. forma diplomatica.) che andrà a risolversi in 
una guerra. > 

La Francia , quantunque le sue finanze non siano ' 
troppo floride e cho sia pressante il bisogno delle eco­
nomie ,­pnre è la sola a cui la guerra sia convenien­
t e , molto più che trasportandola immediatamente nei 
laesi altrui manterrebbe, secondo il noto proverbio mi­ ­', 
ita re , la guerra colla guerra. Deve anche premere al > 

presidente di occupare la pubblica attenzione al di fuo­
ri , di occupare un esercito a cui l'ozio dà noia ^ di . 
occupare in estranee imprese T ambizione di molti," e* 
fìmthneute di metterti in: circolazione e versare al di 
fuori assai umori che stagnanti nell' interno lo per­ . 
turbano. Per cui ^ in onta alle belle parole di pace del 
presidente, noi siamo convinti che farà: la guerra ; 
giacche ci sembra assai­ difficile cho coi soli mezzi* 
pacifici possa egli riuscire a ricomporre la Francia r 
cosi nei suo" assetto in ter iore , come nelle sue relnzlo­i­. 
ni coli 'estero. Per l'amor della pace Luigi Filippo sa­

, crificò l 'onore della Francia 5 6 se medesimo; il trop­ . 
pò amore per la pace fece fallire la presidenza' a Ca­
vaìgnac ; 0 lo stesso orrore potrebbe precipitare Bona­ , 
parte­ Malgrado l ' immensa maggioranza che lo. portò 
al potere j rimase una minorità rispettabile che lo av­
versò; e fra quelli stessi che votarono jier luì potreh­. 
be facilmente 'formarsi una reazione* 

La Svezia e la Danimarca, la Spagna e il Porto­
gallo, sono Potenze secondario e di poca influenzi su­
gli alla ri dell'Europa j e tutto ai più non potranno sor 
non entrare come elementi di coalizzazione nel caso di , 
una guerra generalo j ciò che più tiene occupata i Jat­
tonzione deJ gabinetti d'Europa sono la questiono ifca­r 
liana e la questione dell' Oriente, le quali e probabile , 
che siano risolte di conserva. 

Un enrattere delle vigenti rivoluzioni si è i a man­
canza assoluta di alcuno di quegli uomini sommi) i quali ; 
colla.­potenza del loro genio sanno impadronirsi degli 
eventi e moverli, a loro senno. Invece abbondarono i 
retori , quindi gran dovizia di indirizzi e di declama­, 
zìoni, ed eguale penuria di fatti 0 di potenti consigli.* 
Por l'Italia e la.Germania non è da stupire, perchè 
nella Germania il movimento partì dalle università, e 
nell3 Italia fu l 'opera di un popolo a cui da pili secoli 
manca una educazione politica. Ma sorprende che la 
Spagna dopo ^0 anni dì guerre intestine non abbia pro­
dotto ohe dello mediocrità, e che quasi una simile in* 
digenza si scorga nella Francia che pure è il centro 
del movimento europeo. Ma li francese opera a sbalzi, 
e le sue esplosioni sono come il furore di una meteo­
ra J l 'Italiano all ' incontro agisce per calcolo; uè an­
drà guarì che 5 dotato com* è di un squisito criterio 
prat ico, acquisterà ima migliore esperienza. 

Ora questa bella ed infelice nostra patria, dopo 
un primo eforzo, è caduta nel languore; ma lo spìrito 
ferve ed alla materia manca soltanto chi le impella.il 
movimento. Ovunque vive il fuoco dell' indipendenza, 
ovunque sì agita ramerà per. l'unione* ovunque gerum­
glia il sentimento della nazionalità5 quel sentimento 
che una mnlti­secolare tirannide pareva avere estinto 
per sempre, I germogli di discordie non sono cho su­

'perfetazioni parassitiche, alimentato dallo straniero, ma 
die il senno del popolo estirperà nel primo momento 
di riscossa. 

La nostra causa è prostrata sotto ìl poso di tran­
sìtoriì infortunii , ma non perduta; e mai non si po­
trà dire perduta la libertà^ ove esistono popoli­i qual i , 
come i lombardi­veneti, spiegano centro i loro oppres­
sori una energia di caratteri ed una resistenza morale, 
che passa inosservata sotto gli ocelli del gelido dìplo­
mntiGo, ma die sarà giudicata prodigiosa dagli storici 
futuri­ I milanesi sono ora più grandi che noti nelle 
cinque giornate; Venezia oppone una difesa, che l 'e­
goismo dell1 Europi guarda con indifferenza , ma che 
appartiene agli atti più memorabili nei fasti della li­
bertà, 1 siciliani perdurano fermi nel generoso loro 
proposito , ed oppongono i ferrei loro petti contro le 
armi parricide di un assassino: il reame di Na ioli mnggo 
sotterra ootne un vulcano, 0 basta una sc in t i la per ca­
gionarvi uno seoppio ; malgrado le calunnie dei giornali 
esteri, Roma si mantiene dignitosa, a fronte di un prin­
cipe traviato 0 delle insidie dei nostri nomici ; la To­
sana procedo di pio formo ed inalbera lo stendardo 
dt'lT unione; e lo. Stato, Sardo se lotta fra la|debolezza 

1 do3 suoi ministeri e la reazione aristocratica cho re­
spinge T unione colla Lombardia e vorrebbe gettarsi 
in bracoio a!P Austria, e condotto a tali tertnìni, cha 
0 deve far tutto per salvare l ' I talia 0 se stesso * 0 di­
sertando hi causa italiana, si condanna da so stosso a 
morirò. Termini dì mezzo non ve ne sono più» 

L* Italia lui nulla a sperare dalla diplomazìa; la, 



h i 

quale quand 'anco riusciege a qualche cosa, non potreh­
h'esflpro olio tm tomporamonto1 momentaneo, elio non 
soddisterehho il presonte, nò assìcnrerehho ravvet i i fe . 
Bopo.che un popolo si ò messo in risoluzione, dopo' 
che ha assorhito gli aliti salutari della lihoi'tà, dopo 
che ha fatto le prime sue armi o non senza gloria, do­
po­.ohe ha imparato a vedere lo spallo de'suoì nemici, 
e che so gli ha vinti una volta, gli può vincere una 
seconda, non è più sì agevolò di ridurlo sotto il giogo 
da cui egli abhorro. 'I suoi primi passi possono essere 
incer t i , ma l 'esperienza gli è maestraj o uissun po­
polo è «orto a libertà senza essere passato a traverso 
le peripeaie di avvicendate vittorie e sconfitte La co­
« t a n z a è la sua rocca inespugnabile: e la costanza non 
ci è mancata finora. 

Malo ripetiamo: dalla diplomazìa vi è niente spe­
rare: imperocché l'Austria non abbandonerà mai T Ita­
lia se. non costrettavi dalla forza ; 1' Inghilterra è ge­
losa <lella Francia, e quali­siano i pensieri della Fran­
cia 'a t tuale è oscuro, ha Russia e la Prussia non per­' 
mettono nissun cangiamento territoriale in Italia senza 
il loro assenso, ed a ragione, perchè ciascuna di loro 
vuole avvantaggiavo il fatto proprio: la Hussia pe' suoi 
disegni sul l 'Oriente; la Prussia, pe'suoi disegni sulla 
Germania. In mezzo a questo vario pretensioni, gì' Ita­
liani che dovrebbero essere consultati pei pr imi , non 
lo sono affatto; e sebbene tutte quelle potenze dal più 
al meno, parlino di nazionalità, di sovranità dei po­
polo, sembra alio questo princìpio, il quale essi pro­
fessano in casa loro, noi vogliano riconoscere in casa 
nostra e che vogliono farci T onore di considerarci 
come'gli Iloti dell 'Europa. 

Non è inverosimile cho la Francia attuale, erede 
delle tradizioni dell ' impero, non miri a ripristinare in 
Italia lo sparite dinastie napoleoniche. Sembra che il 
presidente ( ove le sue parole non suonino diverse da 
euoi pensieri) non si accomodi alla combinazione di 
dare ' i l Lombardo­Veneto al principe di Leucbtenberg, 
e preferirebbe di assegnargli o Napoli o Sicilia, o cho 
il Lombardo­Veneto, riscostrutto in regno d'Italia qual 
era nel ISTA, pensi di darlo a suo cugino Pietro Bona­
parte figlio dell 'ex­re di Westfalia. Sembra altresì cho 
Luigi Napoleone (se le sue parole, ripetiamo; non suo­
«ano diverso da'suoi pensieri) intenda dì consultaro 
in proposito la volontà degli Ital iani; ma una Costi­
tuente italiana sotto la protezione di cento mila bajo­
netto francesi, è facile indovinare che cosa decìderà­
Dati questi oasi, che noi riteniamo assai probabili, che 
cosa diverrà il Piemonte? ne lasciamo ad altri la risposta, 

Intanto noi continueremo ad insistere sulla neces­
sità di prendere un' attitudine forte, d'intenderci al 
più presto e di unirci colla Toscana, con Roma e col­
la Sicilia, di riunire tutti questi elementi di forze di­
sperse, di sottoporle all 'azione di un piano nnicoj re­
golare e nazionale, odi tenerci preparati in faccia agli 
eventi. .Per queste vìe se non potremo affatto padroneg­
giar l i , potremo almeno non lasciarci trascinare passi­
vamente e noi pure conteremo per qualche cosa sulla 
bilancia del nostro destino: ma se i fatti ci .colgono 
■ alla sprovvista, noi subiremo la legge dei forti. 

Noi abbiam detto che verosimilmente la questione 
italiana sarà risolta in uno con quella dell'.Oriente, In­
fatti perchè la Russia e la Prussia non vogliono can­
giamenti territoriali in Italia, senza il loro consenso? 
Perchè vogliono altri cangiamenti territoriali in loro 
favore: la Russia aspira al conquieto di Costantinopoli 
e di una porzione dell 'impero ottomano; la Prussia 
ha mestieri di arrotondare i suoi stati in Germania collo 
incorporarsi tutta la Sassonia,, già da lei pretesa'nel 
1814,0 varii altri distretti che le appartennero prece­
dentemente, e che le furono staccati dal congresso di 
Vienna in compenso di altre addizioni. La stessa Ger­
mania desidera di veder diminuito il ,numero de 'suoi 
piccoli s ta t i , di cui dieci contano dai cento ai quat­
trocento mila abitanti; nove, ne hanno meno dì conto 
mila ; ed altri nove meno di cinquanta mila, anzi il 
principato di Lichtenstein si compone di alcuni villaggi 
che formano complessivamente sei mila ànime. 

Questi grandi cangiamenti non si potrebbero ope­
tare, senza che siavi mezzo di offrire dei compensi 0 
pecunhirii o territoriali allo parti che rimangono lese. 
JVIa l ' impero Ottomano offre un bottino ricco abba­
stanza per poter soddisfare tutte le voglie. 

L'esistenza di quest ' impero, affievolito, prostrato 

e quasi annichilato dai.viz'f inseparabili dal dispotismo 
ò una mostruosità che insulta del paro la ragiono e il 
ciistianesitno. Sperare che i turchi si civilizzino, è paz­
zia : la loro religione contrasta, 0 la natura tartara è 
in loro indelobìlo: e separati p e r ­ c u l t o , per linguag­
gio, poriscritturn, per abitudini, costumanze e pregiu­
dizi , da tutti i popoli della oristìauità, è per loro im­
possibile una rivoluzione sociale cho gli collochi al paro 
degli altri popoli dell'Europa* La stessa lóro nazione 
ò sonsìhìlmento diminuita, 0 se a' tempi di Maometto II 
e di Solimano II, essa poteva mettere sotto le armi più 
di 5oo mila uomini innatfzi a cui procedeva la vitto­
ria, adesso appena potrebbe armarne la quarta par to , 
soldati miserabili, sfiduciati, che vanno alla guerra 
coli' abbattimento in fronte e cho in ogni battaglia ri­
cevono una sconfitta. 

In queir impero non vi sono questioni dì naziona­
l i tà; imperocché quivi ì popoli sono tuttavia gregge. 
Costantinopoli raecliìude un compendio di tutte lo na­
zioni del mondo; nella Turchia Europea vi sono tur­
chi; grecij rumeni, bulgari, bosniaci, serviani, cìpetari 
ed altro tribù poco conosciute; 0 la Turchia Asiatica 
è come un terreno disposto a più strati indìcantì 'epo­
che diverse della natura, impcrocMiò quivi abitano 
confusamente tutti i popoli che vi addusse hi conqui­
sta dall'epoca degli assiri, fino a quella di Tatnerlano : 
e questo amalgama di genti varie e .degenerate' dalla 
prisca loro origine, e imbarbarite dalla influenza esi­
ziale dcirislamismo, senza tradizioni, senza nazionalità, 
senza civiltà e senza neppure una patria, giacchò vi­
vono come 'peregrini sulla terra istessa che In vide na­
scere, obbediscono al doin.inìo turchesco, contenuto più 
dall 'abitudine che dalle istituzioni o dalla forza; a tal 
cho l 'anuichilamento di quello sfascinato campo di 
tartari trincerato a Costantinopoli e che si chiama im­
pero Ottomano, potrebbe essere nulla più cho un nftar 
di protocolli suggellati da alcune cannonate, so'per av­
ventura le potenze cristiane si mettessero dì accordo.0 
sentissero il generoso dovere dì restituire la civiltà a 
quelle nazioni che l 'hanno data a noi. 

Di tutte le potenze che aspirano a quella preda, 
l 'Austria nelle attuali circostanze è la meno idonea ad 
operare alcuna cosa; la Francia è troppo lontana : e 
prima che ìl vessillo brittanico sventoli ai Dardanelli, 
la Russia potrehii'essere a Costantinopoli, Ma ove la 
Francia e la Russia si accordino, l'opposizione dell'In­
ghilterra non sarebbe più di un' gran momento; impe­
rocché l 'Austria non potrebbe aiutarla senza suo x>e­
ricolo; avrebbe contraria la Prussia, la Danimarca e la 
Svezia; e l ' I tal ia sarebbe trascinata dalla Francia. Da 
qui si scorge da mia parte l'errore eli lord Palmerston 
che nel promovere la indipendenza italiana, si fermò 
a mezzo la via, laddove avrebbe, dovuto spingerla con ■ 
ardimento, onde procurarsi un utile alleato nell'Italia 
l ibera; e dal l 'a l t ra parte 1'errore degli italiani di aver 
sempre trascurato di cercarsi un appoggio nella Russia, 
agli intendimenti della quale deve tornar comodo cho 
l 'Italia gli presti co'suoi eserciti una diversione, co'suoi 
porti un asilo. 

Questa grande rivoluzione dell'Oriente, alla qualo 
ogni giorno ci accostiamo sempre più, deve naturalmen­
te cagionare un 'a l t ra nell1 Occidente: trasposizione di 
principati, risorgimento di nazionalità, nuovi destini 
dei' popoli: ma ò impossibile il poter congetturare quali 
possano esserne i risultati finali; e se questi si otter­
ranno presto 0 tardi, con guerra o senza. V'ha chi 
pretende che il nuovo riordinamento sociale abbia ad 
aver luogo in un congresso europeo; ma è difficile che 
tanto pretensioni, tante passioni, tanti desiderìi, tante 
speranze, tante querele, tanti sdegni; possano acchetarsi 
per vie pacifiche e senza che i popoli e i re non ab­
biano a misurarsi una volta colle armi. 

Fra mezzo questo denso buio ci par di travedere 
per 1' Italia un lontano, ma glorioso avvenire. Le na­
zioni non sì rigenerano in un giorno; e quando l ' I ta­
lia uscì radiante e vigorosa dalle rovine dell'impero 
romano, ella aveva attraversato più secoli, passando * 
framezzo ad oscure agitazioni. Caduta nei secolo XVI, 
ella comincia a levare il capo, ella non fa che destarsi, 
ma vuoivi ancora del tempo prima eh' ella riesca a rac­
cogliere tutte le sue forze e ad educarsi ad una nuo­
va vita politica. Il suo risorgimento sta in graduata 
proporzione dalla decadenza delle potenze che avevano 
nu interesse a tenerla sotto il giogo. 

L'Austr ia antica non è più, l 'Austria nuova sta 
per diventare Slava, ed è nell'interesse della nazione 
slavo­austriaca cho siavi una nazionalità italiana, che 
si accordi con lei a reprìmere lo usurpazioni dello na­
zioni germaniche. Di questo le une stanno per nnìfi­
carsi colla Prussia, lo altre per formare un corpo op­
ponente , che sarà quindi origino dì rivalità. L'Inghi l ­
terra ha toccato il suo apogeo ed ora incomincia il suo 
tramonto,, e si suiciderebbe se avesse l ' imprudenza 
d'impacciarsi in una guerra come quella da cui usci 
nel 1815. 

La Russia, cacciata dallo sfrenato desiderio di ac­
quistare Costantinopoli, si espone al rischio inevitabi­
le di vedere diviso in più frazioni il suo impero, im­
pacciato di tre capitali, e già smembrate dalla natura 
cho con geli 0 deserti tien separate le provincie, rischio, 
a cui ella incorse già altro volte. La Francia, gemente 
sotto ìl peso dello imposte, sempre inquieta , sempre 
malcontenta del suo presento, sempre in guerra con 
sé medesima quando non lo è con le altre nazioni, lo­
gorata da fazioni dissolvitiici e da bisogni innumere­
voli, se si conferma nella repubblica finirà col divider­
si;, se di nuovo Si accosta alle formo monarchiche, de­
ve cercare la sua sicurezza 0 la sua forza in una libe­
ralo fraternità cogli altri popoli , e scguatamento col­
1' Italia , cho è la più vicina e la più affine alla sua 
lingua 0 a' suoi costumi, e la­più simpatica collo sue 
istituzioni. Deve importare alla Francia che l ' I t a l i a 
sia unita quanto più. si può, affinché possa essere per 
lei una forte alleata. Un .riordinamento che lasci nuo­
vi spezzami non può avere effetti durevoli: perdio vi 
si ribellano la natura delle cose e la spiegata inclina­
zione de' popoli. E quando lo grandi Potenze sì saran­
no spossate, quando i debiti 0 la suprema necessitale 
avrà costrette a dismettere i grossi loro eserciti, quan­
do gl ' i tal iani avranno sviluppato viemmeglio il loro 
carattere politico , quando avranno imparato à cono­
scero le immense risorse dei loro mari, dei loro suolo, 
del loro genio, allora essi raccoglieranno tutte loro for­
ze e 'd i ranno anch 'o s s i : questo ò il nostro diritto. 

A. 'BIANCHI Giovmt. 
(1/Opinione.) 

ARRIVI 
DAL GIOKXO 12 Al. CJOUNO 13 GENX.UO 

* 

ììaquodana Raimonilo , spagnuolo, Proprietario, dù AlfirsigMn, : 

r 

Unssi Giovanni , sordo, X^rmacisla^ da Genova. 
lìiancheri Lorenzo, sardo, Sacurilotf^ da ftUirsiglia. 
Couly Antonio, iraacesti, Proprielario, da Marsiglia. 
Dcir Acqua Luisa, milaoesu, Possidonle , da Ancona* 
Da llulgastul, Fraucoio , Segretario di Legazione, da Gacla. . 
DiUuil Augusto , francese , Tiltoro , da Marsiglia. 
Echcnoquo Angelo, spagnuolo, Proprietario, da Marsiglia. 
Escandoa Pietro, massicuno, Segretario di Legazione, da Miusigtia. 

­

Fernandez Giusoppo , spagauolo , Proprietario, da.Marsiglia. 
Munarriz Giuseppe, spagnuolo, Proprietario, da Marsiglia. 

PARTENZE 
DAL CIOIINO (2 AL GIORNO i'S CJSMSMJO* 

Zauli Alfonso, aquilano, Propriolario, pur Rieti 

7 .* 1 1 i 
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Terza tliffiilazìtme 
Essendosi smarrita la Cartella o il CerliGca­

1o di credito frultifuro num, (80 della serio \ li* 
bora dell'annua rendita consolidata di se, \* 41 
intestala al Collegio Campana di Osimo , od iscrit­
to al Registro generale mini. 673, 

Si fa nolo pertanto a cliiunque avesse trovalo 
o acquistato il sudd. Certificalo di far Io suo rap­
presentanza presso la Direziono Generale del De­
bito Pubblico a forma del fteg, del 19 agosto (822. 

ino suo domicilio via dello Quattro Fontano nu­
mero fitì , peivquindi proseguirlo, a forma dì leg­
go , sotto t^Utì lo viserve consuete. 

Ciò si dedueo a pubblica notizia por ogni ef­
fetto di ragione, ed a forma del §. 1547 del Keg. 
leg. ,.u giud, , Uoma ­1*3 gennajo 'iS­19. 

Orazio Monetti­Ccrasini Notajo di Collegio, 

L'estratto di salsapariglia del Dottor Smilb, 
in forma, di pillole , e un oflìcacissimo rimedio 
nello malattia del sangue o della pelle. Esso ò 
composto dello parli più attivo della salsapariglia, 
e dì altri estratti o sostanze vegetabili, senza la 
minima parte di mercurio, 

II deposito in noma ò nella Farmacia del sig. 
Balestra Borioni ,, via del lìabuino mini, 98 , pres­
so la piazza di Spagna. 

Ad istanza dei signori Antonio, Giuseppe­, e 
Carlo Giorgi , venerdì i9 corrente alfo ore 9 an­
temeridiane , nel domicilio di Mousig, Sanlucci­Fi­
bjelli via de' Coronari, Palazzo Fioravanti, avrà 
luogo per gli Atti del soltoscrlllo Notajo f inven­
tario (hi1 beni lasciati dal fu Emanuele Giorgi mor­
to intestato in Roma jl 26 dicembre, p. p; 

Si deduce a notìzia a­chiunque possa avervi 
interesso a norma, de] 5. 4ùtà dell1 attuale Rcg. 
l̂ g­ 0 giud. Itoma 4f> gennajo ­1849/ 

. Luigi IlUOrat Noi. Coli in Roma 

Visto ce. Considoralo oc. ­ Noi D, Giuseppe Ca­
nali PutriurtHi di Coslaiitinopoli e Yiuegm'e.nlQ di 
lloma Uiuritao ordinario promìncuimlo iktmillvtì­
moutu in primo grado di giuruuliziftno ammolliamo 
la istanza dell' alloro colla condanna del dialo al­, 
le spese ec. che liquidiamo in so* 12. 45 olire oc. 

Giudicato a Konia nella pubb, Udienza dui 7 
dicembre IS4S^e redatta gii ti gennajo 1819. 

Vincenzo Alfonsi Uditore di Mousig. Yicege­
rente speciaimenle autorizzalo. ­ Por il Cancell, 
Camillo Diarnilla. ­ Antonio PezzotH Sosl. ~ Heg, ce. 
Si ordina'ce. ­ A di 13 grunajn (8i9> ­ Afflsaa 
copia alla porla dell' Uditorio di Monsig* Yiceg. a 
forma di Leggo, i'\ Ciovcolanti Cun', del 'Vie* 

Per il sig. Giuseppe Caramelli Proc. 
Ferdinando Alessandri Coli 

ANNUNZI GIUOIZIAIU 

Nel giorno <8 corrente, alle oro 9 anlimo­
ridiaae, avrà luogo, por.gli'Atti tìel soltosciitto 
Nottijo, Y inventario oslrngiudiziglo dei beni la­
sciati dalla bo, me. Carlo Antoiieili defunto in Ito­
ma il 7 correnti) con provenlivo lestamcnto. mm­
cnpndvo del giorno 29 gennajo 18^5 a rogito del 
detto JNolajo , e questo avrà principio noli" ulti­

Tribunale Civile del Vicarialo. 
_ • Nella Causa (Vii ­il sig, Luigi UlTrmliizil .ed il . 

sig. Giuseppe Gardi tanto in nome proprio quan­
to nella qual­illca di padre della signora Assunta 
Gardi tlom. a Parigi. ­ Sulla istanxa dall' Uffro­
duzzi promossa diretta ad oltenore di senlir de­
cretare cho venga tolto di .me'/zo , ed annullato 
il così detto iY//t(7 transeot arbitrariameuto , o sen­
za alcun titolo logiltimo a di lui poliziono ed islnri­ , 
za' opposto a carico doli' istante nella Cancelleria 
dell' inlVascrillo Nolaro e conseguenlcmqnle non 
possa, nò diibba essere di aloun'oslacolo al liboro 
esercizio dui diritti dell' istante tnedosiuio ec. ­

Tribunale Civile di Roma Secondo Turno. 
Ad. istanza dell' illma Comunità di MOIUQ Ro­

tondo­O pdf essa dell' IlUuo sig. Lomixo Foderivi 
Gonfaloniere ivi doni*, rapp, dal signor Vincenzo 
Àntonolli Proc, Itòtale. ­ Si cita il sig. Domeni­
co Uruni pria doim in Roma via di S. Francesco 
a Ripa inmi. 8, od ora A* incognito domicilio, a 
comp. nella prima Udienza dopo giorni 8 ed alle­
sochò ee, attesoché, sentirla volontà dell'Eccmo 
Trlb. sul pagamonto delle spese incontrate, per 
parto della istante Comunità nei gimlizj circoscrit­
t i , do1 quali si tratta, od in luogo di volontà ^ 
condannarsi il Citato medesimo al pagamento di 
dello speso in luogo di danni ridila somma da li­
quidarsi per averle esso stesso occasionato j o far­
si qualunque altro più opportuno decreto , colta 

condanna anche alio spese del presento giudizio* 
Ma rio velli C, 

Oggi, ii gimmjo (M9. ­ Si ilìVhiava tla mo 
soUoscrillo Cursore, .elle essendomi, portalo nel 
domicilio indicato in via S. Francesco a Uipa nu­
mero 8, ho conoscinio die il detto Bruni non­vi 
abita più, ma cho si ò trasferito iti via della Lun­
ga rf> UH nutrì, 66, ove parimenti essendomi recalo , 
mi è stato risposto non abilarvì. Ali sono quindi 
comiolto nella l'rcsidenzii Uugionaria di Trasteve­
re per verificare j se il iìniiii anni dato l'assegna 
della yariaaioHu' di domicilio , ed bo yerificalo 
non aver dalo alcuna assegna, peroni corno d'in­
cognito domicilio ho aftlssa copia simile della pre­
sento alla porta principale delll' Uditorio.­

.1. UuvVmì Cura, Ciò, di Homa. 
Kccmo Trili. Civ. dTÌToma Secondo Turno. 

Ad istanza dell'illma Comunilà di Monte Ro­
tondo rappresentala conio sopra. ­ Si cita il sig. 
Domenico Hrmii pria doni, in via di S. Francoseo 
a Ripa mmi. tt ed or* d'incognito domicilio a 
comparire nella, prima Udienza dopo 8 giorni per 
sentire renderò esecutoria l'Ordinanza pronuncia­
ta dal Consiglio Amqiinislratlvo delia Cointirca dì 
Roma in Contenzioso M 4 maggio 1847, con cui 
fu decrolala la rescissiono del eonlralto di appal­
to por la coslruziono del nuovo Ccmetorio iti Slon­
lo Rotondo , al qual' effetto s' inlerponga 1' oppor­
tuno decreto colla coudaima del citali) a lutto lo 
spese. McrtorelU ('cine. 

Oggi il gennajo 1849 ­ (Si'ogno altra relazio­
ne del Cursore A. 'Martini del lutto' siinilo a quel­
la apposta iu calce dell'istanza preccdcnleO 

Vino. Antonelti Proc. Hotale. 

ROMA, NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCGI IN PIAZZA DE' SS. XII, APOSTOLI. 


